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Essere bimestrali 


Sel anni sono gia una bella eta per una rivista come la nostra. Ma per 
chi si occupa di archivi, cartacei o magneto-ottici che siano, possono sem- 
brare niente. Gli archivisti, si sa, pensano in termini di lunga durata — 
o almeno dovrebbero farlo — e questo fa sì che i giorni, le settimane, 
i mesi vengano spesso sentiti e vissuti come dimensioni temporali insignifi- 
canti rispetto ai secoli o ai millenni. Viceversa se si pensa agli archivi magneto- 
ottici o agli archivi distribuiti in rete le cose cambiano ed emergono molti 
problemi, specie quando proviamo ad immaginare gli archivi elettronici inse- 
riti in un flusso di lungo periodo, come dimostra il bell’articolo di Luciana 
Duranti e degli altri autori nordamericani che presentiamo in questo primo 
fascicolo del 1996. 

Questo preambolo mi è servito comunque per annunciare che, a partire 
da quest'anno, Archivi & Computer prova ad accelerare un po’ il proprio 
passo e a diventare un bimestrale. In campo archivistico credo che questo 
costituisca un evento di per sé; ma se pensiamo alla componente elettronica 
degli archivi, alla velocità dei cambiamenti e all’esigenza di fornire informa- 
zioni nell’ambito di questo rapido mutare di eventi e strumenti, allora le 
cose cambiano. Un esempio può chiarire questo ragionamento. Nel 1994, 
il navigatore MOSAIC sembrava destinato a egemonizzare le comunicazioni 
in rete (inclusa quella di interesse archivistico). Chiunque avesse scritto nella 
primavera del 1995 un saggio su MOSAIC e lo avesse pubblicato alla fine 
del 1995 o all’inizio del 1996, magari esaltandone potenzialità e virtù, avreb- 
be preso un abbaglio colossale, perché alla fine del 1995 il navigatore MO- 
SAIC è stato largamente soppiantato da NETSCAPE, il quale, a sua volta, 
comincia già ad essere insidiato da un altro strumento noto col nome di 
JAVA. 

Ad ogni modo, molte delle ragioni del cambio di ritmo di A&C erano 
già contenute nell’editoriale del primo fascicolo del 1995, che considero 
la prima svolta di linea editoriale affrontata dalla rivista. Una svolta che 
consta principalmente di tre elementi: 


e tentare di stare dietro alla velocità con cui incalzano gli avvenimenti, 
tenendo ovviamente presente l’evoluzione dell’automazione degli archivi 
e della gestione elettronica che coinvolge anche altri beni culturali quali 
biblioteche e musei; 

e fornire agli operatori dei beni culturali, che intendono qualificare la loro 
formazione con la conoscenza di strumenti informatici, notizie e informa- 
zioni in "tempo reale’; 

e allargare la propria base di lettori, accrescendo la parte informativa della 
rivista, senza però rinunziare alla saggistica. 
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Inoltre, c’è un’altra serie di compiti di monitoraggio e di informazione 
che ci siamo assunti e su cui non è il caso di dilungarsi, ma che hanno 
a che fare sicuramente con le politiche di investimento nel settore dei beni 
culturali, con le scelte collegate alla comunicazione pubblica, alle autostrade 
informatiche, alle reti civiche e altre tematiche affini, le quali richiedono 
un passo più svelto. 

Naturalmente, la bimestralità implica una mole notevole di problemi che, 
con un pizzico di fortuna, speriamo di poter risolvere. 

Un'ultima osservazione. Si è parlato, tra ottobre e dicembre, di un possi- 
bile decentramento del Ministero per i beni culturali e del passaggio alle 
Regioni di alcune funzioni e competenze in materia di archivi, biblioteche 
e musei. Il dibattito, a mio avviso, è stato troppo aspro, secco, confuso 
e spesso circoscritto a pochi ambienti. Segnalo invece un interessante inter- 
vento di Isabella Oreffice sul numero di novembre di AN-ANAI Notizie 
ed invito chiunque sia interessato a riprendere la questione a farsi vivo 
e a scriverci. È infatti nostra intenzione mantenere desta l’attenzione su 
questo argomento e le pagine della rubrica ''spazio aperto’’ sono a disposi- 
zione dei lettori. E questo per tre ragioni: 


e c’è bisogno di mutamenti profondi nella gestione di questi beni che, 
ad avviso di chi scrive, l’apparato centrale dello Stato e i suoi organi 
periferici non sono in grado di attivare. Anzi certi uffici statali paiono 
trovarsi alla vigilia di una ‘‘implosione’’; 

e una moderna gestione dei beni culturali implica una politica di investi- 
menti e di ridistribuzione delle risorse (incluse quelle per l’automazione), 
che uno Stato che si ponga l’obiettivo di rispettare i parametri finanziari 
fissati a Maastricht e tenti quindi di riportare entro termini ragionevoli 
il proprio debito pubblico non potrà fare; 

e una politica di decentramento nella gestione dei beni culturali probabil- 
mente avrebbe un impatto positivo anche sugli investimenti in strumenti 
informatici essenziali per una efficace gestione del patrimonio. 


Per queste ragioni il federalismo nel campo dei beni culturali costituisce 
un tema di grande attualità. Concordo tuttavia che l’averlo intrappolato 
nel contesto della Finanziaria 1996 è stato un modo per svilire il dibattito 
e costringerlo in un letto di Procuste. 


(R.C.) 


Archivi & Computer (1) 1996 


SAGGI E NOTE 


Roberto CERRI 


L’archivista e il protocollista elettronici nella civilta delle reti* 


Archivists, records managers in the networking age. That is the subject of 
an interesting and exhaustive article by Roberto Cerri which is divided into 
two parts and works out two lectures presented at two seminars in Florence 
during 1995. Of course, Internet and all the services it provides with are 
in a main position: Cerri tries to give positive answers to several questions 


related to netwworking in general. What do archivists and records managers 
think of networks? Are there substantial advantages in networking current 
or historical archives and, if positive, which are they? How can we access 
to networks? What about risks and costs? New finding aids for “virtual ar- 
chives”. The second part will be published in “A&C” next issue. 


Premessa 


“Reti ed “Internet” sono due parole che, nel giro di un paio di anni, 
hanno fatto irruzione nella vita e sui tavoli di lavoro o di studio di moltissimi 
italiani. Nello stesso periodo, nelle edicole sono spuntate come funghi pub- 


* Il testo riprende e rielabora due comunicazioni presentate rispettivamente al seminario 
su Reti civiche e biblioteche, organizzato dalla Sezione toscana dell’AIB, a Firenze, il 
14 giugno 1995, presso il Consiglio Regionale Toscano, e al seminario sul tema Servizi 
documentali e reti regionali, organizzato il 30 e 31 ottobre a Firenze dalla Regione Toscana. 
Entrambi gli interventi avevano per oggetto una prima valutazione sulle esperienze degli 
Archivi storici in rete. Non mi risulta che sia in corso la pubblicazione degli atti dei 
due seminari citati. Il presente articolo risente molto delle suggestioni e degli stimoli suscitati 
nell’autore dalla lettura del volume di C. Basili - C. Pettenati, La biblioteca virtuale. 
L’accesso alle risorse informative in rete, Milano, Bibliografica editrice, 1994 e del recente 
articolo di C. Pettenati - M. Santarsiero, // bibliotecario elettronico. Il valore delle competen- 
ze elettroniche nei requisiti per l'accesso alla professione, in ‘‘Bollettino AIB”, 3, 1995, 
pp. 305-319. Ovviamente tutte le omissioni e gli errori sono da imputare solo a chi scrive. 
L’articolo è stato diviso in due parti. La seconda parte uscirà sul prossimo numero di 
“Archivi & Computer”. i 


blicazioni mensili su Internet! e riviste dedicate alla navigazione in rete 
e all'esplorazione della realtà virtuale?. Persino quotidiani di larga diffu- 
sione, dall'inizio del 1995, hanno cominciato a dedicare un supplemento 
settimanale alle reti?. Insomma, le reti ed Internet sono diventati un fe- 
nomeno di massa anche in Italia. Non a caso, sull'argomento si stanno 
stampando moltissimi libri. Basta entrare in una qualunque libreria per 
accorgersene^. E, come pontifica il grande guru dell'informatica america- 
na, Nicholas Negroponte, l'ultima moda è ‘‘essere digitali" ^, tanto che 
oggi, per essere veramente qualcuno, oltre che il telefonino, bisogna posse- 
dere un indirizzo di posta elettronica, una home page su qualche web 
server e un client per navigare in rete. Senza tutto questo, si é nessuno. 
Forse, neppure si esiste. Scherzi a parte, la trasmissione, la pubblicazione 
e l'acquisizione di informazioni in rete costituiscono una nuova frontiera 
culturale, con cui si vanno confrontando molte categorie professionali 
— oltre i normali cittadini — e, come spesso accade per novità di tipo 
tecnologico, gli studenti. 

E gli archivisti, i record manager$, i protocollisti, che ne pensano? Quelli 
di loro che già lavorano con computer, server e piccole reti ritengono oppor- 
tuno lasciarsi catturare da questa trama piü fitta e complicata di reti che 
è Internet, oppure preferiscono non abboccare all'amo? Gli archivisti e i 
protocollisti elettronici pensano di trarre vantaggi dalle reti, o temono di 
sentirsi come il povero Pinocchio catturato dal pescatore verde? E, in caso 
di vantaggi, di quali vantaggi si tratta? E quanto costa e come si accede 
alle reti? A queste domande cercheremo di dare qualche provvisoria risposta. 


1. È vantaggioso mettere gli archivi in rete? 


Una domanda come questa non avrebbe alcun senso per le biblioteche 
e i centri di documentazione. Nessuno, infatti, dubita dei vantaggi delle 


1. Cfr. ad esempio il mensile /nternet, о la recente Lan e telecomunicazioni della Jackson 
Libri di Milano. 

2. Cfr., tra le altre, la rivista ‘‘Virtual’’, che fornisce moltissime indicazioni sui web server. 

3. Ci si riferisce alla pagina domenicale chiamata ‘‘Media’’, che da oltre un anno viene 
pubblicata su L’Unità e che è in gran parte dedicata al fenomeno Internet, nonché al supple- 
mento del venerdì de // Sole 24 Ore, quest’ultimo dedicato all’informatica, ma spesso e volentie- 
ri monopolizzato da articoli sulle reti telematiche. 

4. La letteratura a stampa e in rete su Internet è sterminata e non è possibile citare tutto. 
Tra i testi disponibili in italiano cfr. A. Berretti - V. Zambardino, Internet: avviso ai naviganti, 
Roma, Donzelli, 1995, p. 109; M. Miller, Internet, Milano Jackson Libri, 1995." 2949 L: 
Guglielmi, WWW e Mosaic: la navigazione su Internet con Mosaic, Milano, Jackson, 1995, p. 56. 

5. N. Negroponte, Essere digitali, Milano, Sperling & Kupfer, 1995, p. 267. 

6. Sul rapporto tra record manager ed Internet cfr. l'articolo di D. Ryaw - A. Murdock, 
The Internet and you, in ‘‘Record Management Journal”, v. 5, 1, 1995, June, PE BSST 
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biblioteche digitali, di quelle virtuali e delle biblioteche, anche di importanza 
e rilevanza solo locale, distribuite in rete’. Ciò non toglie, ovviamente, che 
la decisione di investire nell’automazione dei servizi e nella distribuzione 
delle informazioni in rete vada presa tenendo presente il contesto in cui 
51 opera ed evitando di costruire cattedrali nel deserto (osservazione questa 
che vale anche per gli archivi). 

Ma gli archivi, soprattutto quelli storici, sono un’altra cosa rispetto alle 
biblioteche. Essi costituiscono una risorsa informativa molto meno nota 
e di più scarsa utilizzazione da parte del grande pubblico. Per cui non 
esiste (e non solo nel nostro Paese) una letteratura specifica che affronti 
le tematiche relative ai vantaggi e agli svantaggi del collocare archivi in 
rete, né esistono molti esempi di archivi distribuiti in rete e di descrizioni 
archivistiche in rete, su cui meditare in maniera critica ed approfondita 
da parte della professione. 

Del resto, nell’ultimo congresso dell’International Council on Archives 
si parlò molto di automazione degli archivi, ma quasi nulla fu detto sul 
tema degli archivi in rete. E il congresso si è tenuto nel 1992, a Montreal, 
in Canada’. 

Ciò che questo articolo cercherà di esaminare è se ci sono valide motiva- 
zioni e interessi reali in grado di spingere anche gli archivisti, siano essi 
record manager (ovvero addetti alla documentazione corrente) o archivisti 
storici, a lasciarsi pescare dalle reti telematiche e a cercare di catturare infor- 
mazioni con le reti; e se si vuole, in poche parole, a trasformare figure 
un po’ polverose in moderni archivisti elettronici o virtuali?. 

Prima di entrare nei dettagli è però necessaria una ulteriore precisazione 
che dia conto del titolo dell'articolo e deluso dei termini ‘‘archivista’’ e 
‘‘protocollista’’. Semplificando un po’, si può affermare che esistono due 
tipi fondamentali di ‘‘archivi’’ (uso il termine tra virgolette in omaggio 
all'articolo di Maria Bruna Baldacci sull'ambiguità e la polisemanticità del 


7. Cfr. il testo di C. Basili e C. Pettenati, La biblioteca virtuale. L'accesso alle risorse 
informative in rete, Milano, Bibliografica editrice, 1994, pp. 144. Per una esposizione piü 
rapida delle stesse tematiche, cfr. E. Boretti, Ritorno al futuro. Le biblioteche pubbliche di 
fronte alla rivoluzione telematica, in ‘‘Bollettino AIB”, v. 35, 1, 1995, pp. 21-34. 

8. Cfr. gli atti del congresso di Montreal dell'International Council on Archives ora pubblicati 
in forma completa su ‘‘Archivum’’, 1995, vol. XXXIX, Saur, München, pp. 533. 

9. Sul futuro degli archivi e della professione archivistica c'é stato un acceso ed appassionante 
dibattito all'interno della comunità archivistica nordamericana nel mese di ottobre 1995, che 
è stato pubblicato dalla /istsery ARCHIVES. Non è possibile darne conto in questa sede; 
tuttavia, vale la pena riportare una battuta illuminante sulle incertezze che ancora hanno gli 
archivisti in merito ai processi di digitalizzazione dei documenti e sull'uso delle reti perfino 
nell'evoluta (o involuta?) realtà statunitense. Scrive William E. Sleeman: ‘‘While we are deba- 
ting what to digitize and for who, Bill Gates [il principale azionista di Microsoft, n.d.r.] 
has decided that there is a market (users or patrons if you prefer) and is taking steps to 
position himself accordingly" (in /isteserv ARCHIVES", Bettmann Archive, 11.10.1995). 
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termine): uno di uso corrente e quotidiano, l’altro di prevalente interesse 
storico. Al primo, ci si riferisce di solito — almeno in Italia — indicandolo 
col termine ‘‘archivio corrente’’; al secondo, con l’espressione ‘‘archivio 
storico”. La maggior parte dell'articolo verterà sul secondo tipo di archivio, 
ma il testo includera anche alcune osservazioni sugli archivi correnti, la 
cui gestione — non lo si sottolineerà mai abbastanza — ha un impatto 
indubbiamente maggiore sulla vita amministrativa e civile di una collettività. 
Anzi, il prossimo paragrafo è interamente dedicato proprio agli archivi cor- 
renti, i quali dovrebbero avere il massimo rapporto possibile con le reti, 
per cercare di sfruttarne le enormi potenzialità comunicative. 


2. Archivi correnti e reti telematiche 


Gli archivi stanno passando dall'era della carta a quella dei supporti 
magneto-ottici. Tuttavia, anche nell'era delle memorie elettroniche, la carta 
manterrà un ruolo e, purtroppo, uno spazio rilevante. Sono state queste, 
in estrema sintesi, le conclusioni di un interessante convegno sul futuro, 
anzi sull'eclisse delle memorie. Comunque, una parte significativa della 


10. Maria B. Baldacci, Archivi e archivi, in ‘‘Archivi & Computer"', 1991, n. 1, pp. 37-47. 
Naturalmente non si intende qui riprendere la querelle sull'unicità dell'archivio e sul fatto 
che archivio corrente e archivio storico siano, o meno, parti di un'unica struttura. Chi scrive 
ritiene che tra “archivio corrente"! e “archivio storico" vi siano almeno tre tipi di differenze 
logiche, che si possono ricondurre, la prima alle finalità prevalenti dell'ufficio; la seconda, 
alle modalità di gestione; la terza, agli utenti. Tali differenze richiedono anche professionalità 
archivistiche diverse, che nel mondo anglosassone, anche se non in maniera univoca, sono 
indicate coi termini record manager e archivist, traducibili in italiano (benché con sfumature 
e alcune precisazioni) in ‘‘protocollista’’ e ‘‘archivista’’. Quello che va comunque riconosciuto 
è che ai due tipi di archivio devono corrispondere due figure professionali dotate di formazione 
e competenze specifiche: il record manager, con abilità legate alla organizzazione e alla circola- 
zione del flusso documentario, alle esigenze operative dell'ente dove opera e alla trasparenza 
amministrativa e alla autenticazione del documento; l'archivista, con professionalità orientata 
soprattutto alla conservazione fisica e logica dei documenti e al recupero delle informazioni. 
Naturalmente, insieme a queste figure professionali generali nei grandi archivi correnti e in 
quelli storici operano altre figure con competenze particolari; ed é infine ovvio che record 
manager e archivisti devono mantenere un dialogo costante, essendo figure che trattano gli 
stessi oggetti. Ma come nessuno confonde l'archeologo che realizza gli scavi con chi organizza, 
allestisce e gestisce il museo destinato ad accogliere i reperti recuperati nello scavo, cosi si 
dovrebbe fare anche per chi gestisce le varie fasi della vita dei documenti d'archivio. 

11. Cfr. L. Duranti, La definizione di memoria elettronica: il passo fondamentale nella 
sua preservazione, in L'eclisse delle memorie, a cura di T. Gregory e M. Morelli, Laterza, 
Roma, 1994, pp. 147-160. 

12. Cfr. il bel volume che riporta gli atti di questo convegno organizzato da IBM SEMEA 
e Accademia dei Lincei, intitolato L'eclisse delle memorie, a cura di T. Gregory e M. Morelli, 
Laterza, Roma, 1994, pp. 147-160. 
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documentazione che viene prodotta oggi è conservata su supporti elettronici 
ed è costituita da atti creati e gestiti da enti pubblici, di ogni ordine e 
grado, nel corso della loro attività ordinaria. Questa documentazione elettro- 
nica costituisce una porzione abbastanza rilevante dell’archivio corrente ed 
ha un valore strategico, sia per l’attività degli enti pubblici o privati, sia 
per i cittadini che sono coinvolti in queste attività. 

Per avere un’idea di quali grandi serie documentarie siano oggi prodotte 
in parte o in toto su supporti elettronici (hard-disk, floppy, nastri, dischi 
ottici, incluso il software relativo), basterà ricordare: 


e gli atti deliberativi degli organi e dei centri di potere amministrativo (sin- 
daci, consigli, giunte, dirigenti ecc.); 
e gli atti contabili (bilanci, mandati di pagamento, cartelle di tributi, stipen- 
d ece); 
e gli atti amministrativi relativi al territorio: 
licenze edilizie; 
atti urbanistici (piani regolatori, varianti ecc.); 
e la certificazione legata alle competenze in materia di anagrafe, stato civi- 
le, leva, eec 
e atti economici e giuridici diversi; 
licenze commerciali; 
permessi per artigiani; 
tesserini per la caccia; 
autorizzazioni varie; 
* atti relativi alla gestione del personale: 
concorsi; 
e le informazioni prodotte da uffici sociali, scolastici e culturali. 


Nel caso di imprese private, come industrie, banche, assicurazioni, attività 
commerciali, si pensi alla rilevanza documentaria di serie quali: 


fatture; 

buoni d’ordine; 

gestione di magazzini; 

atti legati alla contabilità aziendale; 
gestione del personale; 

posizioni personali; 

e chi più ne ha, più ne metta. 


Anche da queste sommarie indicazioni si può intuire quale sia la mole 
di ‘documentazione corrente’ che nasce e, fatto ancora più rilevante, circola, 
o potrebbe circolare, in forma elettronica. Infatti, molti enti ed imprese 
dispongono ormai, anche in Italia, di reti che servono per far circolare 
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documenti al proprio interno"; e questa grande massa documentaria elet- 
tronica che fluisce e che forma una parte rilevante e strategica dell’archivio 
corrente di un ente può (ed in certi casi dovrebbe) interagire facilmente 
con reti esterne. Non a caso, la Pubblica Amministrazione italiana, adeguan- 
dosi a quanto sta già accadendo in Nordamerica!* e in alcuni Paesi euro- 
pei, sta studiando un Piano per la creazione di una grande rete, in grado 
di far comunicare tra di loro gli archivi elettronici degli enti pubblici (Comu- 
ni, Province, Regioni, Unità sanitarie, organi decentrati dello Stato, Ministe- 
Bk «aec. 5, 

Non è questa la sede per approfondire tutti i complessi rapporti che, 
sia teoricamente che praticamente, intercorrono tra ‘‘Archivio Elettronico"' 
(d'ora innanzi abbreviato in AE) e ‘‘Archivio Corrente’’ di un soggetto 
creatore (d'ora innanzi abbreviato in АС). Tuttavia, accettando рег 


13. Cfr. C. Dollar, Archivistica e informatica. L'impatto delle tecnologie dell'informazione 
sui principi e i metodi dell'archivistica, Ancona, Università di Macerata, 1992; e, sempre di 
C. Dollar, La memoria elettronica е la ridefinizione della preservazione, in L’eclisse delle 
memorie, a cura di T. Gregory e M. Morelli, Laterza, Roma, 1994, pp. 161-184. In Italia 
la Fiat, ad esempio, dispone di un sistema informatico che collega la grande azienda torinese 
con tutti i suoi principali agenti e concessionari nel Paese; e molti comuni e province hanno 
già attivato sistemi di workflow per regolare il flusso documentario interno. Cfr. O. Bucci 
e S. Pigliapoco, // flusso documentario sull'autostrada elettronica. Relazioni al convegno “‘In- 
formazione e Cittadino”, promosso dalla Provincia di Ancona (11 dicembre 1993), Macerata, 
Cestrid, 1994, p. 50. 

14. Sul Piano NII varato dal governo americano, relativo allo sviluppo delle infrastrutture 
telematiche e alla riqualificazione della Pubblica Amministrazione americana, cfr. Rapporto 
del Governo degli Stati Uniti sulla riforma della pubblica amministrazione. Creare una pubblica 
amministrazione che lavori meglio e costi meno, Maggioli, 1995, pp. 428. Aggiornamenti e 
sviluppi sulla politica nota con la sigla NII si trovano nella /istservy CNI-DIRECTORIES (cni- 
directories@cni.org). Cfr., inoltre, il sito del Network Adivisory Committee della Library of 
Congress (http://lcweb.loc.gov/coll/nac), dove si possono reperire le relazioni del convegno 
del 1994 sul NII, in particolare i testi intitolati: Beyond the Internet: The Transition to the 
National Information Infrastructure e Community Connections: The National Information 
Infrastructure and Civic Networks. 

15. Per informazioni sulla rete elettronica della Pubblica Amministrazione cfr. il www del- 
PAutorita per l’Informatica nella Pubblica Amministrazione (AIPA) al seguente URL: 
http://www.aipa.it. A dire il vero, la home page del’ AIPA potrebbe essere anche più ricca 
e fornire tutta la documentazione prodotta in questi ultimi anni dall’ Autorità, inclusi i piani 
triennali della P.A. Cfr. Lo stato dell'informatizzazione nelle amministrazioni centrali, in ‘‘In- 
formatica pubblica”, 3, 1994, pp. 18-26; A. Borioni, F. Padovan, A. Pocek, E finalmente 
la pubblica amministrazione pensa al cittadino, in ‘Informatica Pubblica’’, 3, 1994, pp. 44-55; 
M.I. Balla, Piano Triennale 1995-1997 sul servizio informativo dell'amministrazione dei beni, 
in **Informatica & Documentazione"', 1-2, 1994, pp. 29-44; G. Bracchio, Autostrade informati- 
che per correre verso il futuro, in *'Informatica pubblica”, 4, 1994, pp. 27-30; S. Oreffice, 
Informatica Pubblica: dalle macchine alla cultura della soluzione e del servizio, in ‘‘Archivi 
& Computer", 1, 1995, pp. 70-74. 

16. ‘‘Archivi Elettronici?” costituisce, almeno per chi scrive, solo una espressione sintetica, 
di comodo, per indicare quella parte della documentazione archivistica che é alloggiata (o 
fin dalla nascita o per successivo trasferimento) su supporti di natura magneto-ottica. Fino 
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coerenza di ragionamento che AE costituisca una parte di AC, non vi é 
dubbio alcuno che AE è in grado di: 


e viaggiare, modificarsi e integrarsi rapidamente sulle reti interne del sog- 
getto creatore; 

e interconnettersi con reti esterne e diventare trasparente (almeno per la 
parte desiderata dall’ente creatore o stabilita dalle leggi). 


Attualmente, infatti, e pensando ad esempio agli enti pubblici, non è 
affatto difficile, né particolarmente costoso, mettere a disposizione del pub- 
blico in forma digitale e in tempi rapidissimi testi creati in forma elettronica 
da uffici e servizi. Esistono già programmi informatici che sono in grado 
di trasformare un file ASCII o un file Word (ormai uno standard in molti 
uffici pubblici) in un file HTML ed in grado di gestire questi documenti 
su appositi server abilitati ad essere interrogati anche da utenti esterni, e 
quindi remoti, senza che questi ultimi, ovviamente, abbiano la possibilità 
di manipolare i documenti elettronici originali". Ma, fino ad oggi, a di- 
spetto di quanto previsto dalle leggi (inclusa la tanto famosa quanto poco 
applicata legge 241/90 sulla cosiddetta trasparenza amministrativa), pochis- 
simi documenti elettronici correnti hanno conosciuto una certa visibilità presso 
il grande pubblico; e comunque, si è trattato di una visibilità più formale 
che sostanziale. In sintesi, gli archivi correnti, anche per la parte piü facil- 
mente 'visibile' e quindi ‘pubblicabile’, vale a dire la documentazione elet- 
tronica, sono rimasti archivi segreti, per una serie di ragioni e di motivi 
su cul non é qui il caso di soffermarsi, giacché afferiscono a questioni 
non di stretta pertinenza archivistica, bensi politica, burocratico-amministrativa 
e finanziaria. 


agli anni ‘80 il rapporto tra documenti magneto-ottici (che a quei tempi erano costituiti ad 
esempio da nastri magnetici su cul, perlopiu, erano incise registrazioni sonore) e documenti 
cartacel, all'interno di un archivio corrente, era nettamente a favore della carta. Anzi, non 
vi era neppure una proporzione apprezzabile. Invece, la diffusione del personal computer e 
dei dischi ottici ha modificato questi rapporti, tanto che si può ragionevolmente sostenere 
che all’interno di un archivio corrente la documentazione conservata su sopporto magneto- 
ottico costituisca oggi una presenza se non rilevante, comunque significativa, anche se tutto 
questo è ben lontano dal produrre un ‘‘ufficio senza carta’’. Sulla previsione del Paperless 
Office cfr. Mary Ann Sheble et alia, Cataloging in the “Paperless Information Age", in 
*Cataloguing & Classification Quarterly", v. 13, 1, 1991, pp. 3-29. 

17. Sulle caratteristiche del server abilitato ad essere interrogato dall’esterno, incluso il suo 
rapporto con l’eventuale rete interna all’ente, non è qui il caso di dilungarsi. Vale solo la 
pena di osservare come tale gestione possa avvenire in un contesto di piena sicurezza per 
i dati originali ove, ad esempio, il server abilitato per l’esterno sia fisicamente separato da 
quello o da quelli che gestiscono i file originali sulla rete interna. Sul concetto di file elettronici 
originali si potrebbe disquisire a lungo ma, per ora, ci si limita solo a segnalare la problematicità 
di questa definizione, la quale rimanda ad una nuova complessa disciplina definita da Luciana 
Duranti come ''diplomatica elettronica’’. Su programmi che facilitano il passaggio al linguaggio 
HTML da parte di testi creati con word processor diversi cfr. B. Friesenhahn, Server WWW? 
Fatelo da soli, in “Bit”, gennaio 1996, in particolare la p. 45. 
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Quello che importa invece rilevare è che questa documentazione può tro- 
vare oggi un veicolo formidabile di mobilità nella civiltà delle reti. Le reti 
telematiche possono giocare un ruolo radicalmente innovativo e fortemente 
‘mobilitante’ nei confronti della tradizionale staticità della documentazione. 
E questo perché le reti possono conferire alla documentazione archivistica 
alcune caratteristiche aggiuntive di grande portata: 


a) la facile e poco costosa integrabilità, che costituirebbe un gran vantaggio 
per gli archivi prodotti dai diversi soggetti che hanno bisogno di scam- 
biarsi informazioni tra di loro (si pensi al dialogo in rete tra l’archivio 
corrente elettronico dell’INPS, le serie anagrafiche elettroniche dei Co- 
muni e i fascicoli elettronici del personale delle imprese private)!®; 

b) /a facile e non costosa duplicabilita; 

c) la grande trasportabilita; 

d) la facile accessibilità; 

e) Ја enorme distribuibilita; 

f) l'incredibile diminuzione dei tempi tra produzione del documento e visibi- 
lità del medesimo; 

g) la facile ‘editabilita’ dei documenti. 


Probabilmente le reti aggiungono al documento anche altre qualità ‘moto- 
rie’ e integrative, ancora in fase di individuazione. Ma quello che conta 
è che l’inserimento in rete degli archivi permette (o dovrebbe permettere) 
al documento di raggiungere il massimo della trasparenza. Naturalmente, 
va precisato che si sta parlando soprattutto di documenti di carattere pubbli- 
co e di atti che, per la loro natura, non siano destinati a restare riservati. 
L’esaltazione della trasparenza amministrativa o fiscale non deve infatti vio- 
lare il diritto alla privacy dei cittadini e non deve far finire nelle reti docu- 
menti ed informazioni di natura strettamente privata (si pensi ai fascicoli 
personali o alle cartelle cliniche)!’. 

Precisato questo, si può sostenere che le reti e la digitalizzazione dei docu- 
menti avranno un impatto, in ambito archivistico, paragonabile all’introdu- 


18. La grande integrabilità dei fascicoli e delle serie elettroniche (che può dar vita anche 
a fascicoli e serie virtuali) ha, ad esempio, un grande valore economico e commerciale per 
le imprese private. In teoria, infatti, qualunque impresa, in grado di ricevere ed emettere 
fatture elettroniche, con le debite autorizzazioni, potrebbe effettuare tutta una serie di operazio- 
ni economiche anche molto sofisticate (come ad esempio i versamenti dell’Iva, la liquidazione 
delle fatture provenienti dai concessionari e così via), producendo poca carta stampata. 

19. Ovviamente, negli archivi correnti si trovano anche documenti destinati a rimanere riser- 
vati e segreti rispetto all’utente esterno (si pensi, ad esempio, nel caso degli enti locali, ai 
fascicoli del personale, alle informazioni sulle persone in condizioni»di disagio e di bisogno 
e ad altri documenti simili). La civiltà delle reti deve rispettare la privacy dei cittadini e la 
grande accessibilità alla documentazione non può tradursi, in alcun modo, in una disponibilità 
indiscriminata di informazioni su tutto e su tutti, anche per evitare che qualche Grande Fratello 
o qualche Grande Vecchio usi le reti per fini impropri. 
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zione del protocollo. Le reti consentiranno infatti una distribuzione di archi- 
vl correnti pubblici non solo teorica e demagogica, ma reale e concreta, 
a patto che, ovviamente, la Pubblica Amministrazione investa con coerenza 
e con continuità in questa direzione”. Rispetto a questo, alcuni sostengo- 
no che l’ampia circolazione della documentazione pubblica nelle reti, siano 
esse reti civiche o scientifiche o di qualunque altra natura, produca non 
solo una crescita di informazioni, ma anche un ampliamento della democra- 
zia, che tenderebbe così a trasformarsi in ‘‘democrazia elettronica’ e a 
creare nuovi modelli di partecipazione?!. 

Ma oltre che un valore civile e democratico, la collocazione degli archivi 
correnti in rete ha anche un valore economico. Basti pensare quali risparmi 
potrebbero essere ottenuti, ad esempio, da un'ampia e non fittizia distribu- 
zione dei bandi di gara degli appalti pubblici o da una distribuzione capillare 
delle informazioni su un piano regolatore, sulle licenze edilizie, sulle licenze 
commerciali ecc; e quali vantaggi potrebbero ricavare le imprese dalla gestio- 
ne in rete di una parte delle informazioni promozionali? o di quelle con- 
tabili e fiscali. 

Infine, la distribuzione in rete dei documenti prodotti dalla Pubblica Am- 
ministrazione potrebbe stimolare e perfino generare una nuova domanda 
di informazioni tale che 1 costi della gestione della rete e della distribuzione 
delle informazioni potrebbero essere in parte sostenuti dagli utenti finali 
(imprese, professionisti, attività commerciali, singoli cittadini ecc.), generan- 
do un circuito davvero virtuoso. 

E qui si puó pensare alla movimentazione della documentazione anagrafi- 
ca rivolta al cittadino (con tutti i problemi di sicurezza e di autenticità 
ad essa connessi), alla documentazione sulle licenze edilizie e sulle attività 
commerciali, alla diffusione dei bandi di concorso, alla pubblicazione delle 
mappe catastali, ecc. 

Tutto questo dimostra ampiamente come gli archivi correnti (che fino 
ad ora sono stati per la Pubblica Amministrazione uno strumento di potere 
da custodire segretamente, o un peso morto da gestire e conservare alla 


20. Investire con coerenza significa attuare una politica di automazione rivolta a mettere 
sotto controllo il flusso della produzione documentaria interna all'ente, in maniera che la 
parte delle informazioni che possono essere rese pubbliche venga trasferita su macchine facil- 
mente accessibili dall'esterno, in modo semplice ed economico. 

21. Cfr il saggio di S. Rodotà, Tutti i media del Presidente, in 11 Manifesto mese’’, ottobre 
1994, pp. 6-19; e A. Rovinetti, L'informazione e la città. Nuove strategie di comunicazione 
istituzionale, FrancoAngeli, Milano, 1992. 

22. Un settore di grande interesse sarà costituito, in futuro, dalla promozione dei prodotti 
in rete. Cfr., ad esempio, quando stanno già facendo in questa direzione la FIAT che, proprio 
in questi mesi, ha lanciato i modelli BRAVO e BRAVA anche in Internet, e la Piaggio di 
Pontedera, che ha creato un proprio catalogo in linea. 
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meglio, in spazi inadeguati, spesso fatiscenti ed affidati a personale di bassa 
qualifica professionale), nel momento in cui cresce la loro componente digi- 
tale e vengono ad essere gestiti in rete interna e poi esterna, possono cono- 
scere un destino assai più interessante e dinamico, nello stesso identico con- 
testo delle attività pubbliche. Perché ciò accada occorre però che la Pubblica 
Amministrazione, a cominciare dagli enti locali, modifichi il proprio atteg- 
giamento e: 


a) affidi la documentazione ad archivisti o record manager con una elevata 
professionalità o a service esterni in grado di produrre efficaci procedure 
di record management; 

b) investa risorse significative nella gestione elettronica della documentazio- 
ne, non solo per favorire il workflow interno ma anche la comunicazione 
verso l’esterno; 

c) attui una coerente ed efficace politica di automazione della propria docu- 
mentazione e delle reti; 

d) infine, realizzi una coerente politica di cablaggio del territorio”. 


Protagonisti di questa nuova stagione degli archivi correnti potrebbero 
essere non solo gli informatici (ai quali è affidato il destino, almeno in 
Italia, di buona parte della documentazione che nasce su supporto magneto- 
ottico), ma archivisti, record manager e protocollisti (adesso relegati ad un 
ruolo assolutamente marginale). Questo perché gli archivisti, o meglio 1 re- 
cord manager (figura per certi aspetti più specifica dell’information mana- 
ger), hanno la professionalità giusta per giocare un duplice ruolo nei con- 
fronti della conservazione e della distribuzione della ‘documentazione cor- 
rente’: il primo, teso al recupero dell’informazione, sia essa distribuita all’in- 
terno dell’organizzazione o sulla rete esterna; il secondo, volto ad attestare 
e garantire in maniera moderna il valore legale e l'autenticità dei documenti 
prodotti ed editati in forma elettronica, nonché la conservazione integrale 
dei documenti stessi. 

La crescita della componente magneto-ottica degli archivi e lo sviluppo 
della circolazione dei documenti in rete accresce la responsabilità professio- 
nale degli archivisti. E questo non solo perché i documenti elettronici hanno 
una complessità diplomatica superiore a quelli cartacei”, ma anche perché 


23. Cfr. su questo tema l’articolo di S. Bonaga, Cablatura. E se i cavi passassero dalle 
fogne? in L’Unità del 25 gennaio 1996. Nel testo si riferiscono i lavori di una riunione di 
sindaci, promossa dall’ ANCI, sul tema della clablatura delle città. 

24. Cfr. su questo punto L. Duranti, Diplomatics: New Uses for an Old Science, in ‘‘Archiva- 
ria”, v. 28, 1989, pp. 7-27; e L. Duranti - T. Eastwood, Protecting Electronic Evidence: 
A Progress Report on a Research Study and its Methodology, in ‘‘Archivi & Computer”, 
3, 1995, pp. 213-250. 
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la gestione e la conservazione di archivi elettronici richiedono una maggiore 
attenzione alle questioni di etica e deontologia archivistica, come ampiamen- 
te dimostrato in Nordamerica dal Caso Profs, che ha visto la messa in 
stato di accusa dell’Archivista della Casa Bianca per aver consentito la di- 
struzione di una parte dei documenti elettronici prodotti dal Governo 
Federale”. 

Riassumendo, sembra evidente che, sia pure con le opportune modalità 
e garanzie, nonché con adeguati strumenti di sicurezza rispetto alla conserva- 
zione dei documenti originali, gli archivi correnti dovrebbero posizionarsi 
in maniera sempre più ampia in rete e, ove possibile, su server accessibili 
dall’esterno. Eppure, fino ad oggi, almeno in Italia, sono pochi gli archivi 
correnti presenti sulle reti ed in Internet in particolare. ” 


Nell'ambito delle stesse reti civiche, che pure esaltano le potenzialità co- 
municative della Pubblica Amministrazione, sono piccole le porzioni di ar- 
chivi correnti visibili e utilizzabili dal pubblico”. Ma è auspicabile che ciò 
costituisca una anomalia destinata ad essere superata col tempo, man mano 
che anche tra gli archivisti si diffonderà una mentalità più aperta e disponibi- 
le verso l’informatica e la telematica e via via che le Amministrazioni Pubbli- 
che si renderanno conto delle potenzialità non solo informative ma anche 
operative e gestionali delle reti medesime. 

Stesso ragionamento vale anche per gli archivi correnti di alcuni Ministeri 
(quello delle Finanze?’, della Sanità, della Pubblica Istruzione) e di grandi 


25. Sulla vicenda giudiziaria legata al caso Profs e alla distruzione di documenti elettronici 
dell'archivio corrente del Presidente degli Stati Uniti d'America cfr. D. Bearman, The implica- 
tion of Armstrong v. Executive of the President for the Archival Management of Electronic 
Records, in “Тһе American Archivist’’, v. 53, Fall 1993, pp. 674-689; e La Corte di appello 
federale degli Stati Uniti emette un decreto contro la Casa Bianca ... in materia di documenta- 
zione elettronica, in ‘Archivi & Computer”, n. 2, 1994, pp. 169-172. Il caso Profs è legato 
allo scandalo economico-politico noto come IRAN-CONTRAS. Per coprire una serie di comu- 
nicazioni ‘‘poco ortodosse’’ il Governo Federale procedette alla distruzione di molta posta 
elettronica, sostenendo che quest'ultima non costituiva documento archivistico “аі per sé”. 
La sentenza della corte federale emessa contro la Casa Bianca sostiene invece che anche la 
posta elettronica costituisce un documento pubblico e, pertanto, non può essere eliminata 
senza le opportune valutazioni, né può essere salvata solo parzialmente. 

26. Un indirizzo elettronico presso cui è possibile rintracciare indicazioni su molte reti civiche 
comunali è l'Url della rete civica di Bologna (http://www.comune.bologna.it/bologna). Sulle- 
sperienza della rete civica bolognese, oltre al testo di Rovinetti già citato, cfr. L. Guidi, Internet 
a Bologna, in ‘‘Comunicazione pubblica", n. 21, dicembre 1994, pp. 12-13; e Iperbole: dalle 
mura al mondo: reti telematiche per parlarsi, a cura del Comune di Bologna, 1994, pp. 10. 
Più in generale, sul fenomeno delle reti civiche, cfr. gli articoli apparsi sui primi tre numeri 
della rivista ‘‘Teléma’’ nel 1995 (а cura della Fondazione Ugo Bordoni) e S. Lamioni, Comuni 
e reti informatiche: le.piazze telematiche, in ‘‘Archivi & Computer", 4, 1995, pp. 375-377. 
Per alcuni dati quantitativi del fenomeno delle reti civiche in Italia, cfr. anche A.M., Reti 
civiche e applicazioni telematiche nei comuni, in ‘‘Ancitel Notizie", 8/9, 1995, pp. 5-6. 

27. Si pensi alla possibilità di mettere in rete, a disposizione dei contribuenti, i modelli 
della dichiarazione dei redditi o la documentazione informativa prodotta dal Ministero delle 
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istituti pubblici (INPS, ENEL ecc.), il cui posizionamento in rete potrebbe 
avere grandi benefici, sia per gli enti che per i cittadini. 

Sembra quindi evidente che l’ingresso degli archivi correnti in rete costitui- 
sce un fatto strategico per almeno quattro buoni motivi: 


e la crescita della rapidà di circolazione delle informazioni; 
e l’ampliamento della democrazia verso forme di democrazia elettronica; 
e lo sviluppo economico; 

e la crescita culturale del Paese. 


Infine, dal punto di vista della professione archivistica, si può aggiungere 
che l’ingresso degli archivi nelle reti telematiche costituisce un’occasione 
storica, addirittura epocale, per dare a chi opera in questo settore, spesso 
sottostimato e certo non molto tenuto in considerazione, nuovi stimoli e 
forse nuove opportunità formative e professionali? 


2.1. Quali sono gli altri vantaggi del networking per gli archivisti? 


Anche se in questo contesto non si intende trattare analiticamente di tutte 
le risorse e le opzioni positive che possono derivare agli archivisti dall’aggan- 
ciare i loro servizi e i loro uffici alle reti telematiche, vale la pena ricordare 
almeno alcune delle funzioni e delle risorse tipiche delle reti, che potrebbero 
essere utilizzate, in maniera significativa, anche da archivisti, record mana- 
ger e protocollisti. 

Uno dei servizi più interessanti ed utilizzati è quello della posta elettronica. 

Utilizzando programmi freeware o shareware e l'ormai celeberrimo Eudo- 
ra, gli enti potrebbero spedire o ricevere posta e documenti verso e da 
tutti i soggetti collegati alle reti (si pensi ai vantaggi di poter chiedere offerte 
di gara via rete, domande di concorso o richieste di modulistica, cui potreb- 
bero rispondere automaticamente programmi già predisposti sui web server). 

Inoltre ci sono i servizi di FTP, ovvero la possibilità di accedere a host 
remoti e scaricare sui propri computer programmi e testi elettronici, a titolo 
gratuito o a costi decisamente ridotti. 

Un altro servizio è rappresentato da Telnet, ovvero da un programma 
che consente collegamenti con basi dati informative in tutto il mondo. 

A fianco di quelli elencati sopra, c’è la navigazione ipertestuale, con pro- 
grammi quali MOSAIC (ormai dato per superato), NETSCAPE о JAVA 


Finanze su un certo argomento, nonché la possibilità dare accesso (sia pure controllato e 
con le opportune cautele) alle banche dati sulle posizioni fiscali dei contribuenti. L’indirizzo 
elettronico di alcune home page о dei siti gopher di enti pubblici è rintracciabile presso l’Url 
del’ AIPA: http://www.aipa.it. 

28. A queste stesse conclusioni giunge anche l'articolo di D. Ryan e A. Murdock, The 
Internet and you, in **Records Management Journal", v. 5, 1, 1995, p. 35-47, in particolare p. 43. 
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(quest’ultimo, mentre scriviamo, costituisce proprio l’ultima moda in fatto 
di client), che consentono la ricerca, in forma grafica, di luoghi ricchi di 
informazioni (per chi non può permettersi la navigazione grafica c’è invece 
il potente LYNX). 

Da segnalare anche la possibilità di partecipare a gruppi di discussione 
(NEWSGROUP), inclusi quelli che hanno per oggetto la propria professione 
e, attraverso varie /istserv, di ricevere comunicazioni quotidiane su un deter- 
minato argomento. 

Infine, ci sono altri strumenti di ricerca, come Wais, Gopher ed altri, 
tutti pensati per andare a catturare risorse informative ‘а zonzo’’ per le reti. 

Come si vede, si tratta di funzioni e di risorse utilizzabili sia da record 
manager che da archivisti classici, sulle cui caratteristiche e potenzialità esiste 
ormai una vastissima letteratura, alla quale, per brevità e comodità di ragio- 
namento, rimandiamo”. 

Detto questo, soffermiamoci su uno dei servizi tipici delle reti, che è 
da ritenere particolarmente utile per chi opera all’interno della professione 
archivistica. Si tratta delle liste di discussione (in gergo, servizi di /istserv), 
aperte su argomenti specifici, quali potrebbero essere l’archivistica in genera- 
le o aspetti particolari della disciplina: ad esempio, i sistemi descrittivi, op- 
pure le procedure di automazione, o altro ancora. A questo proposito, c’è 
da segnalare che esiste un sito web nel Nordamerica, dove viene mantenuto 
un elenco dei gruppi tematici di discussione di interesse archivistico?°. Tra 
questi gruppi, meritano di essere segnalati per quanto attiene al record ma- 
nagement: 


1. ERECS-L (Gestione e conservazione dei documenti elettronici): 
listserv @uacsc2.albany.edu. 

2. RECMGMT (Records management): 
listserv@listserv.syr.edu. 


Mentre per quanto riguarda i problemi di archivistica in generale: 


1. ARCAN-L (Problemi archivistici in Canada): 
listserv@vm.ucs.ualberta.ca. 

2. ARCHIVES (Teoria e pratica archivistica negli USA): 
listserv@miamiu.acs.muohio.edu. 

3. LCSH-AMC (Discussione sulla descrizione archivistica): 
listserv@asuvm.inre.asu.edu. 


29. Tra tutti si cita — ancora per semplicità — il libro di Basili- Pettenati, La biblioteca 
virtuale, Bibliografica editrice, 1994. 

30. Si tratta di una pagina HTML chiamata listserv: subject list, che è curata da personale 
e studenti dell’Università del Texas. Per informazioni rivolgersi al seguente indirizzo di posta 
elettronica: nacke@uts.cc.utexas.edu. 
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4. USMARC (Discussione sui formati USMARC): 
listserv@sun7.loc.gov. 


Per iscriversi a questi gruppi di discussione e seguire le discussioni che 
vi si svolgono, ricevendo nel proprio computer la documentazione prodotta 
da tali discussioni, basta inviare un messaggio di posta elettronica (E-Mail) 
all’indirizzo della lista (indicato tra parentesi, sotto il nome della lista), 
lasciando bianca la striscia dove di solito si inserisce l’oggetto e scrivendo 
nel corpo del testo: 


Subscribe «nome della lista» «cognome e nome di chi vuole iscriversi). 


Le iscrizioni sono gratuite e di solito non vengono chieste referenze parti- 
colari. Le /istserv, come si è già detto, non sono altro che gruppi di discus- 
sione su temi specifici a volte regolati da una specie di moderatore della 
lista. Quelle attive in campo archivistico, i cui titoli sono stati indicati sopra, 
costituiscono un insieme numericamente ristretto rispetto a quelle di interes- 
se biblioteconomico. Non tutte le liste che sono state segnalate per gli archi- 
visti sono particolarmente frequentate o contengono messaggi che vale sem- 
pre la pena di leggere. Si tratta inoltre di liste di discussione frequentate 
per il 99% da archivisti o record manager nordamericani, i quali si scambia- 
no idee ed informazioni avendo come riferimento, come è ovvio, il loro 
contesto operativo. Tuttavia, oltre un anno di frequentazione di alcune di 
queste liste, ha convinto chi scrive dell’utilità di dedicare un quarto d’ora 
tutti i giorni a dare un’occhiata ai messaggi che transitano in questi conteni- 
tori; e sarebbe auspicabile che anche in Italia e in Europa sorgessero gruppi 
di discussione su temi simili. Infatti, un’ampia partecipazione a queste o 
ad altre liste di discussione potrebbe sicuramente avere benefici effetti sulla 
disciplina archivistica e contribuire a far crescere la professionalità degli 
archivisti anche nel contesto europeo. 


2.2. Gli svantaggi, i costi e i rischi dell’uso delle reti per gli archivi correnti 


Ma a fianco dei vantaggi che sono stati elencati e, nei limiti del possibile, 
argomentati, il networking archivistico presenta anche pericoli, svantaggi 
e costi di investimento e di gestione che non devono essere sottaciuti, pena 
una visione agiografica del fenomeno telematico. Tra i pericoli più evidenti 
vanno ricordati: 


e i costi di gestione ed in particolare di manutenzione e di aggiornamento 
degli archivi in rete; 

* icosti di investimento in nuova formazione professionale, con inclusione 
nel curricolo di una forte base informatica e di Internetworking in parti- 
colare; 
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i pericoli di una forte aggressione alla privacy, dovuta alla messa 

a disposizione di tutti di informazioni finora rimaste largamente riser- 

vate; 

e la crescita di una criminalità informatica in grado di manipolare la docu- 
mentazione elettronica; 

e lo spostamento in senso sempre più moderno d'una professione che inve- 
ce deve mantenere anche saldi legami con la tradizione storica; 

e un annullamento della professione del record manager e del protocollista 

in una generica figura di information manager. 


Un’analisi comparata degli svantaggi e dei vantaggi, qui per altro compiu- 
ta in maniera sommaria, porta chi scrive a ritenere che la bilancia penda 
comunque a favore dello sviluppo e della crescita del networking archivisti- 
co. Tuttavia, è auspicabile che presto si arrivi a studi più raffinati e colti 
su questo tipo di fenomeni che, per altro, appaiono, almeno in una certa 
misura, irreversibili. 

Inoltre, il networking archivistico deve calarsi nei contesti appropriati e 
deve trovare agganci e riscontri positivi già in fase di progettazione. 

Un discorso a parte, e ben approfondito, meriterebbe di essere fatto per 
i costi di aggancio e di uso delle reti (ovvero il costo della connettività 
e delle tariffe telefoniche), i quali non sono indifferenti, né per quanto 
attiene alla parte hardware e software, né per quanto concerne le risorse 
umane. Ovviamente, come in tutte le circostanze, i costi variano in relazione 
alle dimensione che si vuol dare al proprio servizio in rete e alla possibilità 
di condividere con altri partner o uffici le spese di connettività e di costruzio- 
ne di web server. 

Il posizionamento di un archivio corrente o storico in rete può, ad esem- 
pio, avvenire, nel caso che questo riguardi un ente pubblico, nel contesto 
di un più ampio progetto di rete civica, che coinvolge più settori ed uffici 
di una stessa amministrazione. In questo caso 1 costi di gestione di una 
linea fonica o di sola trasmissione dati, i costi dei modem, degli hub, dei 
server e del software per gestire le comunicazioni, nonché dei tecnici necessa- 
ri per montare tutto questo e mantenerlo in efficienza, possono essere suddi- 
visi tra diversi settori. 

Laddove invece un singolo archivio (ma questo vale anche per una singola 
biblioteca) intendano posizionarsi autonomamente in rete, i costi risultano 
significativi (sia in termini di investimento iniziale che di mantenimento an- 
nuale). In questo secondo caso, converrebbe valutare l’ipotesi di affittare 
porzioni di disco e servizi di rete presso un provider esterno all’ente, con 
lo scopo di sistemare le proprie banche dati e i propri strumenti di informa- 
zioni su web server gestiti da privati. Sicuramente i costi di quest’ultima 
soluzione risulteranno minori rispetto a quelli di una gestione in proprio, 
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anche se andranno valutati con attenzione i tempi e gli oneri relativi all’ag- 
giornamento dei dati?!. 

Resta da dire che ogni valutazione finanziaria e il rapporto costi/benefici 
non possono comunque essere determinati a priori, ma debbono essere esat- 
tamente definiti in rapporto al contesto in cui opera l’istituzione archivistica 
o bibliotecaria che intende collocare una parte dei propri servizi e delle 
informazioni in rete. 


3. Vale la pena mettere anche gli archivi storici in rete? 


Un ragionamento analogo a quello svolto nei paragrafi precedenti potreb- 
be essere effettuato, con alcune precisazioni e qualche distinguo, anche per 
gli archivi storici, rispetto ai quali si possono cominciare a tratteggiare espe- 
rienze e risultati, sia pure provvisori. Le riflessioni che seguiranno utilizzano, 
tra l’altro, il lavoro e l’esperienza realizzati presso l’Archivio storico del 
Comune di San Miniato, nonché un’altra serie di informazioni relative al 
contesto archivistico italiano e nordamericano. 

Gli archivi storici non hanno le stesse caratteristiche degli archivi correnti. 
Anche quando sono stati creati dal medesimo soggetto, ciascuna delle due 
tipologie d’archivio risponde a bisogni e, talvolta, anche a utenti diversi. 
Inoltre, mentre una parte della documentazione corrente nasce ormai sotto 
forma ‘elettronica’, gli archivi storici sono essenzialmente cartacei o perga- 
menacei e prima di qualunque immissione in rete devono essere sottoposti 
a una descrizione che generi inventari elettronici o banche dati elettroniche, 
oppure immagini digitalizzate dei documenti. 

Negli ultimi dieci anni, comunque, anche nel nostro Paese si è avviato 
un intenso processo di automazione degli archivi storici, che ha prodotto 
una serie di risultati significativi e che ha consentito, come si vedrà meglio 
in seguito, ad alcuni istituti archivistici di collocare in rete i propri strumenti 
di ricérca elettronici”, 

Le motivazioni che hanno indotto 1 responsabili di questi archivi storici 
a proseguire il processo di automazione fino all'approdo alle reti sono in 
buona parte analoghe a quelle adottate anche per gli archivi correnti. Tutta- 
via, a quegli argomenti meritano di esserne aggiunti altri, più specifici, quali: 


31. Questo, oltre che dal Comune di San Miniato, dovrebbe essere anche il modello seguito 
dall'Archivio di Stato di Torino, che ha collocato le proprie banche informative presso la 
rete civica torinese. Cfr. le home page dell’ Archivio di Stato di Torino presso l’Url: http://www.fi- 
leita.it. 

32. Cfr. R. Cerri, Le principali esperienze di automazione di archivi storici, in Gli standard 
per la descrizione degli archivi europei: esperienze e proposte, in corso di stampa a cura 
del Ministero per i beni culturali. 
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1) la possibilita, per la prima volta, di consentire ai ricercatori di accedere 
ad informazioni archivistiche dettagliate senza muoversi dai propri luoghi 
di lavoro; 

2) la diminuizione dei tempi della ricerca di base sulle fonti; 

3) la ricostruzione virtuale di fondi di medesimi enti o personalita (penso, 
ad esempio, ad archivi di enti territoriali o di personaggi politici che 
hanno operato in molti centri) che storicamente sono stati dispersi in 
diversi depositi; 

4) la possibilità per gli stessi archivisti di accedere a informazioni in grado 
di facilitare il loro lavoro quotidiano (ad es. quello dei riordinatori dei 
fondi); | 

5) la possibilità di rispondere più rapidamente a domande provenienti dall’e- 
sterno (che in alcuni istituti archivistici sono assai onerose); 

6) l’interconnessione in linea con una grandissima pluralità di banche dati 
che possono essere interrogate da programmi di navigazione grafici o 
testuali quali Nestcape**, о più modestamente Wais? o, per fare un 
esempio italiano, Easyweb*®; 

7) una migliore promozione archivistica, per la prima volta, forse, adeguata 
all’evoluzione dei tempi; 

8) la gestione dei servizi di prenotazione a distanza (si pensi ai vantaggi 
connessi alla possibilità di prenotare da casa i pezzi che si intendono 
consultare in archivio e trovarseli pronti sul tavolo di lavoro senza dover 
attendere ore ed ore); 

9) l’attivazione di una forma di document delivery anche per il materiale 
archivistico (ovvero la possibilità di farsi spedire in rete, fino a casa, 
la copia digitale dei documenti che si intendono studiare per una data 
ricerca). 


Riassumendo si può forse sostenere che le reti moltiplicano la facilità 
d’accesso agli archivi storici e danno — о consentono di dare — una 
piena visibilità al patrimonio archivistico in tempo reale. In questo senso 
favoriscono, o almeno dovrebbero, una più ampia e rapida circolazione 
delle informazioni archivistiche, finora troppo lenta e impacciata anche 


33. Cfr. G. Cagliari Poli & M. Savoia, La gestione dell’Archivio di Stato di Milano, in 
“Archivi & Computer”, 3, 1995, pp. 265-272. 

34. Su Netscape e la creazione delle home page cfr., in italiano, J.J. Manger, Come usare 
NETSCAPE e WWW, Milano, McGraw-Hill, 1995, pp. 296. 

35. Cfr. M. Di Giacomo - A. Macchi, Wais in Internet, in ‘Archivi & Computer”, 2, 
1994, pp. 138-153. 

36. Sul programma Easyweb, cfr. l'articolo di F. Guidi, Easyweb: un OPAC per le bibliote- 
che e gli archivi, in questo stesso numero di ‘Archivi & Computer". 
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а 


perché collegata а strumenti di ricerca di non facile divulgazione е circola- 
zione. 


3.1. Chi sono, o meglio, chi saranno gli utenti degli archivi storici in rete? 
È difficile rispondere a questa domanda con sicurezza. Ad oggi, infatti, 


non esiste una domanda consolidata di informazione ‘archivistica’, almeno 
in Italia, in grado di esprimersi per ‘via telematica’, né è prevedibile che 


. questa si crei nei prossimi mesi. Non risulta neppure che in Nordamerica, 
ovvero in una società molto più attenta della nostra all’analisi dei costi/be- 


nefici, siano usciti studi sull’utenza archivistica attivata dalle reti. Del resto, 
la ricerca d’archivio si muove ancora lungo i canali informativi tradizionali: 
inventari, guide, accesso diretto alle fonti cartacee con la mediazione degli 
archivisti. 

~ Gli stessi archivisti (soprattutto quelli che operano negli Archivi di Stato 
e che costituiscono il nucleo più qualificato della professione), sembrano 
poco interessati all’attivazione di servizi di reference archivistico online, tra- 
mite OPAC, a parte poche eccezioni, tra cui sicuramente l’ Archivio di Stato 
di Torino?" Eppure, sarebbe questo un modo per: 


e alleggerire l’interfaccia archivista-ricercatore; 

e permettere una diminuzione del personale destinato al reference; 

e operare una razionalizzazione del lavoro dei commessi d’archivio (con 
qualche probabile risparmio sul costo del lavoro, oggi estremamente gra- 
voso per la Pubblica Amministrazione). 


Rimane comunque il fatto che, ad oggi, sono pochi i ricercatori che 
sfruttano a fondo le reti per ricerche in banche dati archivistiche, o che 
si lamentano perché queste non vengono create e messe a disposizione 
del pubblico. 

A non incoraggiare la domanda, però, è anche un'offerta di strumenti 
di consultazione archivistica e di banche dati disponibili in rete attualmente 
irrisoria, soprattutto se confrontata con l’immenso patrimonio archivistico 
italiano. E questa realtà appare ancora di più marginale se paragonata alle 
banche dati bibliografiche italiane disponibili già oggi su Internet. 


37. Per avere un’idea di come è posizionato l’Archivio di Stato di Torino in rete e di 
quali informazioni offrono le sue home page cfr. Url: http:// www.fileita.it e l’articolo di 
I. Massabò Ricci e M. Carassi, Descrizione dei fondi archivistici e gestione automatizzata 
dei servizi di sala di studio. L’esperienza dell’Archivio di Stato di Torino, in Gli standard 
per la descrizione degli archivi europei: esperienze e proposte, in corso di stampa a cura 
del Ministero per i Beni Culturali. 
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Detto questo, non paiono esserci dubbi sul fatto che un’utenza telematica 
degli archivi storici crescerà più o meno rapidamente e coinvolgerà vari 
tipi di utenti. Tra coloro che sfrutteranno più a fondo le potenzialità delle 
reti, all’interno di una fascia professionalmente più vicina al mondo archivi- 
stico, si possono individuare: 


i docenti ed 1 ricercatori universitari; 

gli istituti di ricerca specializzati; 

gli stessi istituti archivistici coi propri operatori; 

il mondo degli studenti universitari in procinto di laurearsi; 


Ma il networing potrebbe avvicinare anche fasce di pubblico tradizional- 
mente meno sensibili al fascino degli archivi, quali, ad esempio: 


singoli studiosi o ricercatori occasionali; 

istituti di patronato che gestiscono ricerche per conto terzi; 

studenti non universitari; 

insegnanti della scuola dell’obbligo e di istituti superiori; 

membri di categorie professionali quali architetti, ingegneri, avvocati, ecc.; 
pensionati e persone con curiosità genealogiche. 


In sostanza, mano a mano che crescerà il livello di informatizzazione 
della società civile (ovvero quando molte persone avranno un computer col- 
legato in rete), aumenterà anche il numero dei soggetti interessati a trovare 
o semplicemente a pescare informazioni nelle banche dati archivistiche. Cer- 
to, non si tratterà mai di masse di ricercatori, ma il posizionamento degli 
archivi in rete e l’attivazione di servizi telematici ашгега un numero maggio- 
re di persone verso un servizio finora marginale, anche perché sconosciuto 
e poco pubblicizzato. 


3.2. Quale tipo di informazione e di servizi collocare in rete? 


Intanto, sfatiamo un luogo comune. Per mettere un archivio storico in 
rete non c’è bisogno che l’archivio sia stato completamente automatizzato. 
Si può partire anche da livelli minimi di informazione. Si può comprare 
uno spazio disco a costi bassissimi da un provider Internet e collocare sul 
server del provider una home page dell’archivio storico nella quale si segna- 
lano: 


l’esistenza dell’archivio; 

il suo indirizzo e numero di telefono; 

l’orario di apertura al pubblico; 

il nome del responsabile o delle persone a cui rivolgersi per ottenere 
informazioni di base. 
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È un’operazione questa che si può fare con 2/300.000 lire all’anno ed 
equivale a mantenere un’inserzione pubblicitaria permanente in rete. 

Se si dispone di un inventario cartaceo, lo si può trascrivere su un file 
ASCII o, avendone l’opportunità, in un file HTML ed allocare questo file 
presso lo stesso provider per un costo sicuramente poco superiore alla home 
page. Anche qui sarà come realizzare un’edizione, questa volta in forma 
elettronica, di un testo che diventerà facilmente accessibile da parte del 
mondo della ricerca e stampabile nella misura in cui un utente sia realmente 
interessato al documento (senza alcuno spreco di carta e senza copie da 
gettare al macero). 

Ovviamente, chi in questi dieci anni ha prodotto banche dati descrittive 
del materiale archivistico o ha digitalizzato centinaia di immagini di docu- 
menti d’archivio oggi può fare qualcosa di più. Ad esempio, può creare 
home page articolate in grado di abbinare informazioni testuali ed accesso 
a banche dati, come è esemplificato nell’esempio che segue e che si riferisce 
“agli strumenti di ricerca prodotti dall’ Archivio storico del Comune di San 
Miniato. 

Come evidenzia la figura n. 1, il Comune di San Miniato possiede una 
propria home page in Internet, che aggancia altre pagine, le quali, a loro 
volta, offrono una serie di informazioni su alcune istituzioni sanminiatesi, 
tra сш il nostro Archivio storico. Selezionando l’home page dell’ Archivio 
è possibile agganciare testi che raccontano in sintesi quali sono i principali 
fondi del nostro Archivio e da qui, per chi è interessato a proseguire l’esplo- 
razione, passare ad interrogare la banca dati delle descrizioni archivistiche 
ormai stabilmente sistemata all’interno della rete GARR e da qui, appunto, 
visibile in Internet. 

Già prima dell'aggancio alla rete, l Archivio storico di San Miniato posse- 
deva una banca dati contenente oltre 50.000 descrizioni di unità archivisti- 
che, gestite con un software elaborato dal’ UNESCO, chiamato CDS/ISIS?8. 
Grazie ad un programma di rete noto come WAIS-ISIS, elaborato da Giu- 
seppe Romano”, la banca dati ISIS dell'archivio sanminiatese, che è stata 
caricata su un server del CNUCE di Pisa, viene gestita e resa interrogabile 
in Internet. Va detto che l’interfaccia WAIS-ISIS per le interrogazioni, ben- 
ché ancora in fase sperimentale e sicuramente migliorabile, consente al ricer- 
catore remoto di porre domande alla banca dati e di ottenere risposte signifi- 
cative, soprattutto se viene usato l’he/p attivabile in linea. 


38. Per alcune rapide informazioni sull'automazione dell’ Archivio storico comunale di San 
Miniato cfr. R. Cerri, Ordinamento, inventariazione e gestione dell’Archivio storico del Comu- 
ne di San Miniato, in Il computer in archivio, Firenze-San Miniato, 1990. 

39. Cfr. G. Romano - A. Enea, // sistema WATIS e il mondo di ricerca WAIS/ISIS, in 
“РВА Report’’, 5, 1994, pp. 2-5. 
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In collaborazione con Raffaello Bindi (cui è stato affidato un progetto 
di costruzione di rete locale per il settore Cultura del Comune di San Minia- 
to) e Massimiliano Sani (curatore grafico per alcune pubblicazioni del Co- 
mune) sono state progettate (e da loro costruite) alcune pagine di formato 
HTML per gestire una serie di informazioni generali sul Comune di San 
Miniato e sull’ Archivio storico, che costituiscono una introduzione alla con- 
sultazione della banca dati vera e propria e uno sguardo rapido su San 
Miniato e sul proprio Archivio. 

Nel nostro caso si tratta di un allestimento provvisorio, in attesa di decide- 
re se sia economicamente conveniente preparare un server autonomo e diven- 
tare nodo Internet con tutti i problemi e i costi connessi. 

Con un modello analogo a quello appena descritto (che potrebbe essere 
definito come pagine HTML che, “а cascata’, introducono banche dati 
descrittive) si posizionano in Internet anche gli Archivi storici della Unione 
Europea, gestiti dall'Istituto Universitario Europeo”; e questo esempio sa- 
rà seguito, si spera, da altri archivi storici di enti locali, da Archivi di 
Stato e da archivi di istituti universitari. 

Come si è già detto, si stanno ormai sviluppando programmi in grado 
di riversare le loro banche dati descrittive in Internet e di creare semi auto- 
maticamente pagine HTML partendo da file prodotti in altri ambienti. Se- 
condo quanto è stato mostrato al salone della Comunicazione pubblica di 
Bologna del 1995, uno di questi è il software Highway", che gestisce de- 
scrizioni di archivi storici e di archivi correnti ed è in grado di trasformare 
i propri file in file HTML leggibili su qualsiasi server Www. Un esempio 
del funzionamento di Highway si ha all’interno del progetto di automazione 
dell’ Archivio storico dell’IRI, le cui carte sono già accessibili in rete per 
gli studiosi di tutto il mondo. 

Qualcosa del genere, secondo Loris Rizzi, dovrebbe poter fare anche il 
software History”, col quale la Regione Lombardia sta costruendo un cer- 
to numero di banche dati archivistiche; e cose analoghe riesce a fare anche 
un programma elaborato dalla Bassilichi per la costruzione di un sistema 
informativo archivistico”. 


40. Sugli archivi della CEE in Internet cfr. le home page al seguente Url: http://www.iue.it/Hi- 
sacr/haec.HTML. Е У 

41. Sul programma Highway, elaborato dalla 3D informatica per il progetto di automazione 
dell’ Archivio storico dell’IRI cfr. gli atti del convegno pubblicato sulla rivista ‘‘Rassegna degli 
archivi di Stato’’, 1, 1994. 

42. Sul programma History cfr. S. Lamioni, Sesamo-History per Windows, in ‘Archivi 
& Computer 2, 1995, рр. 156-57. 

43. Il programma di navigazione ipertestuale negli Archivi storici toscani progettato dalla 
Ditta Bassilichi di Firenze, in collaborazione con la Sovrintendenza Archivistica per la Toscana, 
è stato presentato a Firenze in un convegno il 25 e 26 settembre 1995. Non risulta che attualmen- 
te il programma sia disponibile in rete. 
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La diffusione di banche dati create in ambiente CDS/ISIS sta stimolando, 
inoltre, investimenti in sistemi OPAC user friendly e tra questi uno sta 
avanzando (soprattutto in ambito bibliotecario). Si tratta di Easyweb^ che 
è visibile attualmente presso il sistema bibliotecario universitario di Venezia, 
ma che credo sarà presto applicato anche a banche dati archivistiche (ad 
esempio, quelle create in ambiente ARCA)". 

A dire il vero molti dei fondi archivistici americani, gestiti per lo piü 
da Università, Società storiche e Archivi statali non paiono associare oggi 
pagine HTML a banche dati, quanto piuttosto combinare una navigazione 
ipertestuale in HTML con aggancio diretto agli inventari o alle guide. | 

Un approccio di tipo ipertestuale, gestito con linguaggio HTML o anche 
SGML, sembra infatti più snello rispetto alla creazione di onerose banche 
dati con programmi uno diverso dall'altro e tutti, in un modo o nell’altro, 
un po’ macchinosi*. — 

Verso l'evoluzione ipertestuale del modello nordamericano sembra guar- 
dare anche l’Archivio di Stato di Torino che, da qualche mese, ha allestito 
un propria home page, collegata ad un insieme ipertestuale all'interno del 
grande progetto di rete civica che fa capo al Comune di Torino”. 

Riassumendo, sembra evidente che gli archivi storici si stanno posizionan- 
do molto lentamente in rete. In particolare essi offrono ai ricercatori del 
cyberspazio: 


a) pagine di testo con informazioni sulle condizioni di accesso; 

b) file testuali che contengono le copie elettroniche dei tradizionali inventari 
e delle guide; 

c) banche dati con descrizioni archivistiche interrogabili con diversi pro- 
grammi; 

d) file ipertestuali per navigare all'interno di fondi, serie e fascicoli (secondo 
uno schema che pare aver già incorporato rapidamente la gerarchizzazio- 
ne della documentazione codificata dalla norma ISAD(G); 

e) esposizione di documenti e immagini digitalizzate. 


La stragrande maggioranza dei file testuali ed ipertestuali è creata in lin- 
guaggio HTML, il quale sembra ormai essere diventato uno standard 


44. Sul programma Easyweb cfr. l'articolo di F. Guidi, Easyweb: un OPAC ... citato. 

45. Non risulta che gli Archivi ecclesiastici veneti descritti col programma ARCA siano 
attualmente in rete, ma non vi sono ostacoli alla loro gestione con un programma quale 
Easyweb o Wais per Isis. 

46. Sul potenziale uso di SGML anche in campo archivistico cfr. E. Van Herwijnen, Practical 
SGML, Boston, Kluwer Academic Publisher, 1994, p. 288; D. Pitti, Una ricchezza in comune. 
Verso uno standard che codifichi strumenti per la ricerca, in ‘‘Archivi & Computer”, 2, 1994, 
pp. 154-162; e per una seconda e piü avanzata versione del progetto Berkeley cfr. D. Pitti, 
Uno standard di codificazione per mezzi di corredo elettronici, in ‘‘Archivi & Computer”, 
4, 1995, pp. 337-348. 

47. Cfr. la home page dell Archivio di Stato di Torino al seguente indirizzo: http://www. fileita.it. 
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di fatto per la produzione di questo tipo di documenti^. Invece le banche 
dati possono essere create con qualsiasi software, purché questo sia compati- 
bile coi sistemi operativi dei server жер? e con i programmi di navigazio- 
ne ormai classici quali Netscape, Wais, Gopher ecc. 

Non sembra invece toccare gli archivisti (almeno per il momento) il dibat- 
tito che bibliotecari e documentalisti vanno sviluppando attorno alla norma 
conosciuta con la sigla Z39.50 (di cui é uscita una versione aggiornata anche 
nel 1995), che cerca di definire con precisione le modalità di presentazione 
delle informazioni agli utenti”. 

Comunque, l'avvento dei server web, che costituisce ormai una caratteri- 
stica portante della collocazione in rete di molte tipologie di informazione, 
costringerà tutti gli acquirenti di sistemi informativi a fare i conti con questo 
tipo di prodotti e muoversi verso architetture di tipo client/server con carat- 
teristiche aperte’. 

A questi tipi di informazione, in alcuni casi, si affiancano la possibilità 
di mandare messaggi, attraverso la posta elettronica, all'archivio stesso e, 
presto, si diffonderanno: 


e la possibilità di prenotare i pezzi in consultazione”; 


48. Tra la molta manualistica in rete e a stampa sul linguaggio di codificazione HTML, 
cfr. HTML, the complete-ish guide, 1995. Fra i testi disponibili in italiano: L. Guglielmi 
- E. Rodi, HTML: il linguaggio per creare pagine WWW su Internet, Milano, Jackson Libri, 
1995, p. 58; R. Boschin, HTML: creare pagine WWW con stile, Milano, Apogeo, 1995, p. 
242. Un elenco interessante di server in rete dove si possono trovare informazioni e manuali 
d'uso di HTML si trova in K. Hughes, Entering the World-Wide Web: A Guide to Cyberspace, 
Honolulu Community College, 1993. Va detto che, fino al 1994 e per buona parte del 1995, 
lo standard di navigazione in rete era MOSAIC che non si interfacciava facilmente con lo 
standard HTML. Ma il navigatore MOSAIC, che pure aveva letteralmente furoreggiato nel 
1994, è stato rapidamente soppiantato nel corso del 1995 da NETSCAPE e quest’ultimo softwa- 
re ha imposto la grande diffusione del linguaggio HTML. Verso la fine del 1995 é stato 
immesso in rete anche il navigatore JAVA (potenziale concorrente di HTML), molto sponsoriz- 
zato, pare, anche dalla Microsoft di Bill Gates. Il grande successo del linguaggio HTML 
€ anche legato ad una certa facilità di scrittura che lo rende alla portata di tutti. Sul rapporto 
tra MOSAIC e i siti web cfr. D.A. Wallace, The World Wide Web & Mosaic, in ‘Archives 
and Museum Informatics", 3, 1994. 

49. Sulle caratteristiche dei web server e sull'analisi dei web server costruiti in proprio cfr. 
B. Friesenhahn, Server WWW? Fatelo da soli!, in “Bit”, gennaio 1996, pp. 40-45; S. De 
Pecher, Web Server a gogo ..., in ‘‘Bit’’, gennaio 1996, pp. 46-51; R. Baldazo - S.J. Vaugham- 
Nichols, Pubblicare su web, in “Bit”, gennaio 1996, pp. 54-59. 

50. Sulla norma Z39.50 cfr. il testo ufficiale Information retrieval (Z39.50) Application 
Service Definition and Protocol Specification, ANSI/NISO, July 1995, Mainteinance Agency. 

51. Cfr. L. Duranti, Sistemi aperti o sistemi proprietari: una scelta informatica e professiona- 
le, ma anche sociale e politica, in ‘‘Archivi & Computer", 1, 1994, pp. 67-75. 

52. Ci sono gia programmi che prenotano libri presso le biblioteche e questo servizio può 
dunque essere attivato anche presso gli archivi, come sembra essere il caso dell’ Archivio di 
Stato di Torino. Cfr. l’articolo di I. Massabò Ricci e M. Carassi, Descrizione dei fondi archivi- 
stici e gestione automatizzata dei servizi di sala di studio. L’esperienza dell’Archivio di Stato 
di Torino cit. e il relativo Url più volte richiamato nel corso dell’articolo. 
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e la richiesta di riproduzione digitale dei documenti originali; 
e la possibilità di ricevere in studio o a casa copie elettroniche degli stru- 
menti di ricerca. 


3.3. Reti e nuovi strumenti di ricerca per gli archivi 


L’accesso agli archivi tramite le reti telematiche richiede la produzione 
di nuovi strumenti di ricerca e ne rende superati altri? È questa la domanda 
che cominciano a porsi coloro che si cimentano con la produzione di infor- 
mazioni archivistiche in rete e nel precedente paragrafo si è visto quali rispo- 
ste parziali si sono dati, un po’ empiricamente, alcuni operatori. Tuttavia, 
l’ingresso degli archivi in questo nuovo contesto dovrebbe stimolare anche 
riflessioni sistematiche sulle condizioni di accesso alla documentazione, poi- 
ché le reti costituiscono un approccio non fisico ma squisitamente intellettua- 
le ai fondi e, quindi, inducono la professione — o dovrebbero indurla — 
ad affinare gli strumenti di ricerca per adeguarli alle esigenze nei cosiddetti 
ricercatori cybernauti. 

Semplificando un po’, si può sostenere che negli archivi storici oggi si 
possono trovare tre tipologie di strumenti informativi: 


e le guide e gli inventari manoscritti (talora risalenti anche ai secoli XVII 
e XVIII) o quelli dattiloscritti e a stampa; 

e i nuovi inventari scritti con un qualsiasi word processor (о comunque 
conservati su file ASCII); 

e le banche dati informative prodotte con diversi programmi software. 


Mentre nella prima fase di automazione degli archivi gli operatori si sono 
concentrati: 


e sulla creazione ex novo di descrizioni archivistiche da inserire in banche dati; 
e oppure, sulla trasformazione in record delle informazioni già contenute 
in guide ed inventari, da gestire poi con sistemi informativi, 


nell’epoca degli archivi in rete le cose cambiano o almeno possono cambiare 
in maniera significativa. 

In primo luogo è possibile, ed è relativamente poco costoso (anche in 
termini di ore/uomo), mettere in rete le immagini dei tradizionali strumenti 
inventariali. Nessuno vieta infatti che gli archivisti acquisiscano, tramite 
scanner, le immagini dei repertori settecenteschi o ottocenteschi di cui sono 
dotati molti fondi archivistici e che queste immagini (una specie di anastatica 
digitale) vengano inserite in rete per essere leggibili a distanza. Gli unici 
costi dell’operazione saranno collegati al lavoro necessario per le operazioni 
di scansione delle immagini e al costo o al noleggio dello spazio del disco 
sul server web. — 
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Il recupero, sotto forma di immagine editabile, dei vecchi inventari può 
anche avvenire, in maniera meno costosa, con la loro collocazione finale 
in uno о più Cd-Rom e con la gestione in rete dei Cd-Rom grazie all’ausilio 
di un jukebox in grado di leggere contemporaneamente un certo numero 
di Cd-Rom". 

In una maniera o nell’altra le reti sono quindi in grado di rilanciare, 
in copia anastatica ed in forma digitale, tutti gli strumenti d’archivio tradi- 
zionali. Tanto per fare un esempio, l’intero patrimonio informativo concen- 
trato nei sette/ottocento volumi di inventari, guide e repertori dell’ Archivio 
di Stato di Roma, oggi a disposizione in copia unica in un angolo della 
sala di consultazione dell’ Archivio, potrebbe essere rapidamente scannerizza- 
to, messo su un server o su un certo numero di Cd-Rom, e automaticamente 
messo a disposizione di qualunque utente abbia accesso alle reti, oppure 
consultato su un personal computer della rete interna all’istituto. Successiva- 
mente, le copie anastatico-digitali degli strumenti gia esistenti potrebbero 
essere integrate in un sistema di orientamento e navigazione che, senza tocca- 
re gli originali, potrebbe guidare il ricercatore tra i diversi fondi, le serie 
e gli strumenti inventariali, con notevoli capacità di esplicazione. Insomma, 
le reti, lungi dall’affossare definitivamente i tradizionali strumenti di ricerca, 
offrono loro una seconda giovinezza e sono in grado di immetterli in un 
circuito virtuoso. E questo perché le reti consentono di editare testi che 
per i loro formati, le loro dimensioni, la loro stessa natura (manoscritta 
in moltissimi casi) non si prestano ad una stampa tradizionale, neppure 
in maniera anastatica. Invece, l’edizione anastatico-digitale di questi stru- 
menti ha un costo largamente sostenibile e ha il grande vantaggio di evitare 
la tiratura di copie inutili, consentendo comunque la più ampia circolazione 
possibile del testo elettronico (inclusa la commercializzazione integrale o 
parziale). 

Per quanto riguarda le banche dati archivistiche (con qualunque program- 
ma esse siano costruite), le reti non ne modificano in alcun modo il destino. 
Il networking archivistico si limita ad utilizzarle e a metterle a disposizione 
del pubblico, cercando di sovrapporre loro strumenti uniformi di consulta- 
“zione di tipo client/server, probabilmente seguendo la norma Z39.50. 

L’unica evoluzione che le reti sembrano suggerire per la produzione futura 
delle banche dati è che queste contengano soprattutto descrizioni a livello 


53. Attualmente vi sono sul mercato lettori di Cd-Rom che possono tenere contemporanea- 
mente in linea molti dischi e consentono di collocare in un certo numero di questi supporti 
(a loro volta editabili e commerciabili) tutto il patrimonio inventariale di un grande Archivio 
di Stato. 

54. Anche gli aspetti commerciali non sono da sottovalutare. Infatti, molti strumenti inventa- 
riali che oggi sono difficilmente o faticosamente fotocopiabili, una volta digitalizzati potrebbero 
essere facilmente riprodotti con una stampante laser e riprodotti integralmente in un certo 
numero di copie (tutte di buona qualità) e venduti. 
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molto analitico, anziché trattare informazioni di livello alto (quali ad es. 
i fondi e le serie). Infatti, gli alti costi di produzione delle banche dati 
devono essere ricompensati da un elevato recupero di informazione di buona 
qualita, cosa che è possibile ottenere quando il Tivello dell’informazione 
archivistica trattata è quello dell’unità fisica o meglio ancora di quella logica 
(il fascicolo, la pratica, il singolo documento). 

Per quanto riguarda i nuovi strumenti di ricerca prodotti in forma elettro- 
nica e distribuiti in rete probabilmente essi potranno prendere la forma 
.di ipertesti (scritti magari con linguaggio HTML o SGML), in grado di 
integrare cinque tipologie di struttura informativa: 


topografica; 
istituzionale; 
storico-cronologica; 
autoritativa; 

per argomenti. 


I sistemi di navigazione ipertestuale consentiranno quindi di navigare al- 
l’interno di queste strutture e di fornire al ricercatore remoto risposte ade- 
guate. 

In sostanza, la collocazione degli archivi in rete non solo non butta via 
alcuna risorsa informativa precedentemente creata in qualunque modo sia 
stata strutturata e supportata (in forma cartacea o elettronica), ma ne con- 
sente un ulteriore sfruttamento e rivitalizzazione. Inoltre le reti aprono deci- 
samente le porte alla stesura di strumenti di ricerca di forma ipertestuale, 
su cui cl sara modo di discutere ancora, ma che sembrano collocarsi sul 
solco della tradizione descrittiva classica. 

L’ultima cosa che vale la pena di sottolineare è che l’avvento delle norme 
ISAD(G) e ISAAR(CPF), prodotte dall’International Council on Archives, 
costituisce un mezzo importante per creare strumenti ipertestuali largamente 
accettati e condivisi dal mondo della professione archivistica. 


3.4. Ma quanto costa mettere in rete un archivio storico? 


Come sempre 1 prezzi variano in relazione al prodotto che si vuole realiz- 
zare. Mettere in rete semplici informazioni sull’accesso all’archivio, magari 
servendosi di un provider privato, o sfruttando il server di una rete civica 
o l’host di una struttura scientifica, costa solo il prezzo necessario per pro- 
durre una pagina HTML (3/400.000 lire, ma si può facilmente imparare 
e fabbricarsela da soli!) e il noleggio di uno spazio piccolissimo di memoria 
sul server del provider per collocarvela in maniera permanente (300/400.000 
lire annue, forse meno). Si tratta cioè del costo di una inserzione pubblicita- 
ria. 
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Diverso, e più alto, è il costo della collocazione di grandi banche dati 
su host di altri enti pubblici o di provider privati, nonché la realizzazione 
dei servizi indicati a punti c), d), e) del paragrafo precedente, con connessio- 
ne esterne in dial-up o con linea dedicata. 

Anche qui valgono le osservazioni sui costi avanzate quando si trattava 
degli archivi correnti, alle quali per comodità di ragionamento si rimanda. 

Certo non pare probabile che la connessione di un archivio storico in 
rete esterna possa richiedere meno di una ventina di milioni come investi- 
mento iniziale (relativamente all’acquisto di un server e all’attivazione di 
una LAN interna, con tanto di un paio di modem rivolti verso l’esterno). 
A questi costi vanno aggiunti non meno di dieci milioni annui per far fronte 
alle spese del noleggio di una linea dati o fonica dedicata e della manutenzio- 
nendel server e della rete". 

Certo è che per gli archivi storici, almeno che non abbiano una struttura 
rilevante ed una mole informativa che integri molte banche dati con molti 
sistemi di navigazione ipertestuale (la qual cosa accade, almeno in Italia, 
solo, 0 quasi, con gli Archivi di Stato), non parrebbe conveniente puntare 
sulla creazione di un proprio canale di connessione esterna alle reti, mentre 
sembrerebbe decisamente più opportuno attivare una politica di appalto 
della gestione di questo tipo di informazioni, oppure un rapporto di colla- 
borazione e compartecipazione alle spese con altri istituti culturali, e non 
solo culturali, presenti nel medesimo territorio (coi quali magari condividere 
i costi di un solo server web, di una linea dedicata e di altre cose del 
genere). 


3.5. Gli archivi in rete possono recuperare una parte dei costi? 


In una recente intervista concessa dalla direttrice dell’ Archivio di Stato 
di Milano è risultato evidente come i ritorni economici dei servizi archivistici 
costituiscono (anche in un Archivio grande e prestigioso come quello di 
Milano) una parte residuale delle entrate, le quali sono coperte essenzialmen- 
te dal finanziamento diretto dello Stato?*. Una situazione del genere vale 
per tutti i tipi di archivi, inclusi quelli degli enti locali e, probabilmente, 
dei privati. Modificare una simile situazione, ancorché auspicabile, è tutt'al- 
tro che facile. Né si può ritenere che la facilitazione dell'accesso agli archivi 


55. Questi costi sono calcolati su prezzi 1995 e tenendo conto che l’archivio abbia tra i 
propri dipendenti una o due persone in grado di capire che cosa è una rete e come funziona 
e mantenere, quindi, un minimo di controllo sulle procedure di spesa e sul server. 


56. Cfr. l’intervista alla direttrice dell’Archivio di Stato di Milano G. Poli Cagliari, già 
citata nella nota 33. 
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storici da parte degli utenti generi nell’immediato una forte domanda di 
documenti storici. Anzi è da ritenere, almeno in una prima fase, che il 
networking archivistico costituisca uno strumento per stimolare la domanda 
archivista e che vada quindi considerato, almeno in buona parte, come un 
investimento promozionale, cioè come una modalità attivata dagli archivisti 
per Catturare, clienti”. 

Ma, nel medio e lungo periodo, l’investimento promozionale dovrebbe 
riuscire a stimolare una maggiore domanda di informazione archivistica, 
attivando anche un sempre crescente numero di utenti remoti. Se questo 
accadrà il networking archivistico probabilmente favorirà la crescita di alcu- 
ni servizi a pagamento, quali: 


(1) 1 document delivery e la teletrasmissione di documenti (inclusi quelli 
cartografici); 

(2) le ricerche genealogiche in linea; 

(3) la collaborazione a mostre in tempo reale; 

(4)la vendita di prodotti editoriali multimediali realizzati dall’archivio. 


Certo, non si tratta di voci di entrata in grado di modificare radicalmente 
l’assetto dei bilanci degli archivi. Tuttavia, se si realizzasse una crescita 
significativa della domanda, i proventi di queste entrate potrebbero costitui- 
re somme sempre più interessanti. 


3.6. Archivi storici virtuali. Qualche argomento per i critici 


L’uso delle reti da parte degli archivisti porta con sé anche un certo 
numero di problemi in parte già segnalati, in parte ancora da segnalare. 

Cominciamo dai costi, perché l’analisi costi/benefici in rapporto a ciascun 
contesto particolare deve costituire sempre un faro d’orientamento per chi 
è chiamato a compiere scelte di investimento e di servizi da attivare. 

Creare home page informative, mettere gli strumenti tradizionali in linea, 
garantire l’accesso al proprio server web e tutto quanto sta intorno a questo 
tipo di processi ha un costo. In una situazione come quella archivistica 
caratterizzata da una cronica scarsità di risorse, investire nelle reti può sot- 
trarre energie per Obiettivi più utili (conservazione, restauri, apertura dei 
Servizi, есе.). 

Seconda osservazione: non vi è una certezza assoluta che gli investimenti 
effettuati sulle reti accrescano in tempi rapidi (e quindi verificabili) il po- 


57. Si usa volutamente il termine clienti, al posto del più asettico utenti, per sottolineare 
un necessario spostamento di mentalità che gli archivisti dovrebbero compiere per operare 
in un contesto più attivo e dinamico. 


35 


tenziale numero dei clienti dell’archivio o dei metadati archivistici; e questo 
potrebbe vanificare in parte gli investimenti effettuati. 

Terza: l’aggancio alle reti, una volta che si sia verificato inefficace, può 
essere revocato, ma implica la perdita di una parte degli investimenti effet- 
tuati. Diversamente da altri tipi di investimento, tuttavia, consente un ritor- 
no al passato in quanto non modifica la natura fisica degli originali. Le 
reti operano sui metadati archivistici. 

Quarta: la presenza sulle reti richiede che uno o più addetti dell’archivio 
abbiano nozione del fenomeno telematico. Questo implica investimenti an- 
che nella riqualificazione del personale. 

Quinta: la collocazione in rete di copie anastatico-digitali dei documenti 
originali, quando venga fatta in massa, crea, o potrà creare, fondi e serie 
documentali virtuali, ai quali i ricercatori potranno attingere senza bisogno 
di ricorrere all’originale. I ricercatori potranno citare direttamente nei loro 
studi le fonti elettroniche e gli strumenti di ricerca che loro hanno ottenuto 
via rete. E così via. Il fenomeno testè descritto potrebbe generare la produ- 
zione di ricerca basata su metadati o su copie anastatico-digitali dei docu- 
menti, facilmente e rapidamente accessibili, con tutta una serie di modifica- 
zioni delle procedure di ricerca, che verrebbero ancora di più a dipendere 
dalla serietà professionale degli archivisti. 

Sesta: i risultati del paragrafo precedente indurrebbero significative modi- 
ficazioni sugli archivisti, in quanto questi diventerebbero non solo i custodi 
delle fonti originali, ma anche coloro che certificano l’autenticità della copia 
anastatico-digitale presente nel fondo virtuale collocato nel server e distribui- 
fo iu rete. 

Probabilmente i pensatori che appartengono alla ‘‘scuola del bicchiere 
mezzo vuoto” troveranno anche altri validi argomenti per contrastare l'irre- 
timento degli archivi: argomenti che chi scrive è pronto a pubblicare e discu- 
tere. 

D'altra parte, anche le osservazioni presentate hanno un loro peso specifi- 
co e devono comunque essere tenute presenti prima di decidere di agganciare 
i propri archivi alle reti. 
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Archivi & Computer (I) 1996 


Luciana DURANTI, Heather MAcNEIL, 
William E. UNDERWOOD! 


Protecting Electronic Evidence: A Second Progress Report on 
a Research Study and its Methodology 


Il presente articolo costituisce un secondo resoconto sulla ricerca condotta 
da un gruppo di studiosi della University of British Columbia — Master of 
Archival Studies (promossa dal Social Sciences and Humanities Research Council 
del Canada) in collaborazione con il Dipartimento per la Difesa degli Stati 
Uniti e con ГАтту Research Laboratory del Georgia Institute of Technology, 


già presentata in Archivi & Computer, a. V, fasc. 3 (1995), pp. 213-230. 
Nel resoconto introduttivo è stato espresso il punto di vista del gruppo di 
ricercatori del Master of Archival Studies, mentre il punto di vista del Di parti- 
mento per la Difesa viene presentato nella relazione di Ken Thibodeau e Dar yll 
R. Prescott contenuta in questo stesso numero. Tale relazione dovrebbe essere 
letta congiuntamente all’articolo qui di seguito. 


Since the publication of the first progress report, the following events 
have occurred: 


• Heather MacNeil has joined the archival research team as a continuing 
research assistant; 

e the archival and reengineering teams have met twice: on September 11-15, 
1995 and November 14-24, 1995; at both meetings, international col- 
leagues actively participated, namely, Glenda Acland, University of Queens- 
land, Isa Miriam Poupard, University of Brasilia; Maria Guercio, Ufficio 


1. Luciana Duranti is Associate Professor of Archival Studies at the University of British 
Columbia and principal investigator for the Social Sciences and Humanities Research Council 
of Canada (SSHRCC) research project. Heather MacNeil is an Interdisciplinary Studies doctor- 
al student at the University of British Columbia and research assistant for the SSHRCC research 
project. William E. Underwood is Professor of artificial intelligence logic at the Georgia Insti- 
tute of Technology and a researcher for the Army Research Laboratory. 
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centrale beni archivistici, Italy; Borje Justrell, Riksarkivet, Sweden. Ken 
Thibodeau, Director of the Center for Electronic Records of the U.S. 
National Archives, participated in the second meeting, in his capacity 
as Director of the Department of Defence Records Management Task 
Force (DoD-RM TF); 

• the preliminary findings of the research have been presented in Washing- 
ton, D.C., at the WorldBank, to information technology experts and 
archivists; in Cordoba, Argentina, to diplomatics and archival theory 
experts; in Buenos Aires, Argentina and Brasilia, Brazil, to communica- 
tions experts and archivists; in Peru, to archivists; in Sydney, Melbourne 
and Canberra Australia, to archival science educators, records managers 
and archivists; and in The Hague, Netherlands, to the International Council 
on Archives’ Electronic Records Committee. The responses to the find- 
ings have been discussed at the November meeting of the entire research 
group and addressed in the new models (shown in the appendices to 
this report); 

e the research as a whole has been presented to archivists at professional 
conferences in Regina, Saskatchewan; San Miniato, Italy; Memphis, Ten- 
nessee; and Nashville, Tennessee. 


In the course of the research that has taken place in the past six months, 
some of the hypotheses expressed in the templates and represented in the 
models, which appeared in the first progress report (Appendices A, B and 
C), have undergone further development and change. This article will outline 
the most significant of those developments and changes. The explanation 
provided below must be read in conjunction with the related models and 
the glossary, all of which appear as appendices to this report. 

The research team has concentrated its efforts on the activities associated 
with establishing the archival framework and creating records and on the enti- 
ties related to both. In the initial model, ‘‘establish archival framework’’ was 
identified as the first activity within the node AO, MANAGE ARCHIVAL 
FONDS’. In the process of developing it, six controls were identified: Ar- 
chival science; Juridical system; Creator’s mandate; functions and business 
procedures; Creator’s organizational structure; Creator’s policies and rules; 
and International standards. Moreover, the activity ‘‘establish archival frame- 
work” has been renamed MANAGE ARCHIVAL FRAMEWORK in take into 
account the implementation, monitoring and updating of the framework}. 


2. Luciana Duranti and Terry Eastwood, Protecting Electronic Evidence: A Progress Report 
on a Research Study and its Methodology, ‘‘Archivi & Computer”, a. V, fasc. 3, 1995 (here- 
after First progress report): 235, top diagram. 

3. Throughout this report, acitivities and entities are capitalized and bolded; icoms (ен 
controls, mechanisms, inputs and outputs) are bolded and presented in mixed case Activities 
and entities that were present in the first models but which have disappeared or are now 
used in a different way, are placed within quotation marks. 
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Node Al, MANAGE ARCHIVAL FRAMEWORK, as a parent activity, 
comprises four child activities: SURVEY RECORDS CREATOR AND ITS 
RECORDS, ESTABLISH ARCHIVAL FRAMEWORK; IMPLEMENT AR- 
CHIVAL FRAMEWORK and MAINTAIN ARCHIVAL FRAMEWORK. The 
mechanism is Archives committee”. The input to SURVEY RECORDS 
CREATOR AND ITS RECORDS consists of all the information deriving 
from the analysis of the creator (e.g., its juridical and administrative con- 
text, its mandate, functions, structure) and its records (those in its custody 
and those already transferred elsewhere), which is transformed into an In- 
ventory of creator’s holdings, under the control of Archival science. The 
inventory then becomes the input to ESTABLISH ARCHIVAL FRAME- 
WORK and IMPLEMENT ARCHIVAL FRAMEWORK because, as a result 
of the former activity, it is transformed into instruments for the manage- 
ment of the archival fonds and, as a result of the latter activity, it is trans- 
formed into instruments for the creation and maintenance of reliable records. 
The controls to ESTABLISH ARCHIVAL FRAMEWORK are: Archival 
science, Juridical system, International standards, Creator’s mandate, func- 
tions and business procedures, Creator’s organizational structure, Creator’s 
policies and rules, the latter three being tunnelled (shown on the model 
as arrows with bracketted ends) as they apply to all the children of this 
parent activity. Thus, the outputs of ESTABLISH ARCHIVAL FRAME- 
WORK are Integrated classification scheme and retention schedule, Documen- 
tary policies and procedures and Access privileges. These outputs become 
the controls over the third activity, IMPLEMENT ARCHIVAL FRAME- 
WORK. Its inputs are Inventory of creator’s holdings, as already mentioned, 
International standards and Untrained officers. The outputs are the Record- 
keeping system, Integrated business and documentary procedures, and Trained 
officers. These outputs are, in turn, transformed into inputs to the fourth 
activity, MAINTAIN ARCHIVAL FRAMEWORK. Its controls are all the 
six controls on the parent activity, MANAGE ARCHIVAL FRAMEWORK. 
Its outputs are the revised inputs. These revised inputs should loop back 
as controls to IMPLEMENT ARCHIVAL FRAMEWORK and inputs to 
MAINTAIN ARCHIVAL FRAMEWORK (this is not shown in the node 
because it would overly crowd it; it will be included in the procedural rules 
for carrying out that activity). The revised inputs also become the overarch- 
ing controls for the other three major activities included in node AO, MANAGE 


4. Definitions of bolded terms are to be found in the revised glossary (see Appendix C). 

5. The children of IMPLEMENT ARCHIVAL FRAMEWORK are expected to be: ESTA- 
BLISH RECORDKEEPING SYSTEM, DESIGN INTEGRATED BUSINESS AND DOCUMEN- 
TARY PROCEDURES and TRAIN OFFICERS. 
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ARCHIVAL FONDS: CREATE RECORDS, HANDLE RECORDS and 
PRESERVE RECORDS‘. 

Node A12, ESTABLISH ARCHIVAL FRAMEWORK, as a parent-activity, 
comprises four child activities: CREATE CLASSIFICATION SCHEME, CRE- 
ATE RETENTION SCHEDULE, DEFINE ACCESS PRIVILEGES and DE- 
VELOP DOCUMENTARY POLICIES AND PROCEDURES. The mecha- 
nism is the Archives Committee. The input to CREATE CLASSIFICATION 
SCHEME is the Inventory of creator’s holdings, which constitutes input 
to all four children. In addition to the tunnelled controls, the specific control 
for this activity is Archival science. The output is the Classification scheme, 
which then becomes input to the CREATE RETENTION SCHEDULE ac- 
tivity because it will be tranformed by the addition of retention rules. Be- 
sides the tunnelled controls, the specific controls on this activity are Archival 
science and the Juridical system, the latter being an important consideration 
in the determination of legal retention periods. The output is an Integrated 
classification scheme and retention schedule, which extends outside the node 
to become a control on the IMPLEMENT ARCHIVAL FRAMEWORK ac- 
tivity (the yet to be designed A13 node whose components are identified 
in footnote 5). This output also becomes an input to the fourth child activity 
within the A12 node. The third child-activity is DEFINE ACCESS 
PRIVILEGES, the sole input of which is the inventory’. The controls are 
only those previously tunnelled. The output is Access privileges, which ex- 
tends outside the node to become a control on the IMPLEMENT ARCHIVAL 
FRAMEWORK activity (the yet to be designed A13 node), as can be ob- 
served in the Al node. This output, together with the Inventory of creator’s 
holdings and the Integrated classification scheme and retention schedule, 
also becomes an input to the fourth child-activity, DEVELOP DOCUMEN- 
TARY POLICIES AND PROCEDURES. The controls are the six overarch- 
ing controls to the parent activity, ESTABLISH ARCHIVAL FRAMEWORK. 
The output is Documentary policies and procedures, which extends outside 
the node to become the third control on the IMPLEMENT ARCHIVAL 
FRAMEWORK activity. 

A number of modifications were made to the node A2, CREATE 
RECORDS activity. The activities ‘таке records” and ‘‘set aside records", 


6. The children of the MAINTAIN ARCHIVAL FRAMEWORK activity are expected to 
be: MONITOR ARCHIVAL FRAMEWORK, REVISE ARCHIVAL FRAMEWORK and UP- 
DATE ARCHIVAL FRAMEWORK. 

7. As the glossary makes clear, access privileges refer to the authority granted to officers 
within an agency to compile, read and manipulate records. Access rules, understood to be 
the rules governing access to records established in freedom of information and privacy laws, 
are not specifically accounted for in the model since they constitute part of the control exercised 
by the juridical system on the management of the archival fonds rather than an input or 
output of a specific activity within it. 
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which previously appeared in the nodes A2 and A3, were embedded as 
Make document and Set aside record in the procedural rules for carrying 
out actions, to better reflect diplomatic theory. The first child of the parent- 
activity CREATE RECORDS is now expressed by the verb ACT. The con- 
trol for ACT is the Integrated business and documentary policies and proce- 
dures, which is also the control for the second child, RECEIVE DOCU- 
MENTS. The inputs to ACT are: Internal initiative and External initiative 
and Retrieved records. The distinction between external initiative and inter- 
nal initiative is a classic dichotomy on which diplomatic theory relies for 
the purpose of understanding the standard procedures of records creation’. 
The inclusion of Retrieved records as an input reflects the prescriptive nature 
of the modelling activity. The models do not represent the reality, but, 
rather, interpret the theory and, accordingly, received records cannot be 
an input to ACT. In fact, before an officer can act on records received 
from external sources, these records must become a formal and reliable 
part of the agency’s fonds. This implies that the records must be classified, 
registered and consigned to the file prior to being retrieved for action. The 
mechanism for acting is Trained officers, which is the tunnelled mechanism 
of CREATE RECORDS. The outputs of ACT are: Records to be consigned 
to the file, Records to be sent and Requests for records. The procedural 
rules governing the activity to ACT are: 


e if act consists of, and requires, producing a document, then set aside 
the dispositive record; 

e if act does not consist of producing a document, but requires a docu- 
ment, then make document and set aside the probative record; 

© if a document provides support to act, then, set aside the supporting record; 

e if act is oral and a document is not required, but a document is wanted 
for memory, then make document and set aside the narrative record’. 


The second child of the parent activity CREATE RECORDS has been 
changed from ‘‘receive records? to RECEIVE DOCUMENTS. Its input has 
been changed from *''incoming records" to Incoming documents on the 
grounds that a record (or archival document) consists of a document and 
its complex of relationships and, therefore, before being set aside, a docu- 


8. See Luciana Duranti, Diplomatics: New Uses for an Old Science (Part IV), ‘‘Archivaria’’, 
31 (Winter 1990-91): 11. 

9. As the first progress report makes clear, a document produced within or received by 
an agency is transformed into a record by the act of setting it aside. In fact, the archival 
bond, i.e., the originary, necessary and determined relationships between and among the records 
belonging to the same fonds, which is an essential component of every record, only arises 
when a record is intellectually linked to other records in the fonds. This explains why, in 
the procedural rules, an act produces a document which only becomes a record after being set aside. 
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ment, whether received from an external source or generated internally, 
cannot be considered a record. The outputs are Redirected documents and 
Received records. The former output results from the fact that many incom- 
ing documents are either intended for officers as physical persons or relate 
to matters for which another agency is competent. The procedural rules 
governing the activity are: 


If the agency is competent, then, date-stamp and set aside record; 
Clap: 

if another agency is competent, then redirect document; 

if the specific addressee is competent, but not in his or her capacity 
as an officer of the agency, then, redirect document; 

e if another competence is not identifiable, then, return document to sender; 
e if incoming document is ephemeral, then, destroy document (e.g., junk 
mail). 


Both the records generated internally and those received from external 
sources become the input to the third activity CLASSIFY RECORDS, which 
is controlled by the Recordkeeping system. The outputs are: Classified inter- 
nal records, Classified received records, and Classified records to be sent. 
Of the three outputs, only the records received and to be sent become the 
input to the fourth activity, REGISTER RECORDS, which is also controlled 
by the Recordkeeping system. The outputs are: Reliable sent records, Relia- 
ble copies of sent records, and Reliable received records. The latter two 
outputs, together with Classified internal records, constitute the Kept records 
output which is the input to the first activity in node A3, HANDLE 
RECORDS. 

Node A3, HANDLE RECORDS activity has been slightly modified. The 
first child-activity has been changed from ‘‘set aside records" to CONSIGN 
RECORDS TO FILE, the first input of which is no longer ‘‘reliable records" 
but Kept records. As a consequence of the previously described distinction 
between classified internal records, which are not registered, and classified 
received records and copies of sent records, which are registered, not all 
records consigned to the file are equally reliable, because registration confers 
on the records the highest degree of reliability!°, therefore, Kept records 
is a more appropriate characterization of the input. The second child-activity, 
RETRIEVE RECORDS has now one additional input, Requests for records, 
which is an output of the activity ACT in the previous node. The output 
Retrieved records loops back to the first child activity of CREATE RECORDS, 
не. ACT. 


10. While classification contributes to the reliability of the records by making explicit and 
perpetuating their interrelationships, its primary purpose is not reliability but retrievability. 


In contrast, the primary purpose of registration - in the context of an accountable system 
- is reliability. 
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Node A4, PRESERVE RECORDS activity, has undergone very minor 
alteration. The output of the third child-activity, CONVERT RECORDS 
no longer has ‘‘non-records’’ as an output. Its outputs are Converted records 
which both loops back to STORE RECORDS and becomes an input to 
the fourth child-activity, and Source records after conversion, which both 
loops back to STORE RECORDS and becomes an input to the fourth and 
fifth child activity. The fourth child activity has been renamed TRANSFER 
CUSTODY OF RECORDS on the grounds that this phrase is more inclusive 
of the possibilities than the previous name, ‘‘transfer ownership of records." 

As a consequence of the design of the new nodes Al and A12, and 
of the modifications to node A2, some ICOMs (i.e., the controls, mecha- 
nisms, inputs and outputs) of nodes A-0, AO, A3 and A4 have changed. 
Several definitions of terms related to the activity models have also been 
refined, therefore, the reader is requested to consult the glossary in conjunc- 
tion with the models. Moreover, the two glossaries of activity and entity 
terms have been harmonized to enhance consistency of terminology, and 
collapsed into a single glossary of terms to facilitate the reading of the 
models. 

The entity model presented in the first report has been modified dramati- 
cally. Entity models identifying the primary keys and the attributes of some 
of the most important entities have been drafted but have not been included 
in this report because they require further elaboration. 

The entity ‘‘archives’’ (which is synonymous with archival fonds), has 
been removed from the entity model!! on the grounds that it is, in fact, 
a meta-entity, rather than an entity. Since the entities represented on the 
model constitute integral components of an archives which, when taken 
altogether, embody the concept of archives, the entire model is necessary 
to articulate the meta-entity archives. 

The entities JURIDICAL PERSON and PHYSICAL PERSON have been 
removed on the grounds that they too constitute meta-entities. Every agency 
is a juridical person governed by juridical persons and directing juridical 
persons. Each juridical person is either composed of physical persons or 
is itself a physical person. Each juridical person which belongs within each 
agency has been designated as an OFFICE. Thus, the highest entity within 
the model is AGENCY. Because an agency is identified by its own mandate, 
‘‘mandate’’ has also disappeared as an autonomous entity, being instead 
the key attribute of an agency. Therefore, agency is now directly related 
to OFFICE (“ап agency establishes one or more offices") and to FUNC- 
TION (‘‘an agency carries out one or more functions’’). This implies the 
elimination of the entity ‘‘functional subject area’’ which cannot be defined 
other than as an aggregation of functions and is not, therefore, an autono- 


11. First progress report: 238. 
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mous entity. To represent the fact that a function may consist of a number 
of functions, a recursive relationship of the entity FUNCTION with itself 
has been shown on the model. FUNCTION has been directly connected 
to OFFICE through the entity COMPETENCE, which is understood to 
be the part of a function(s) assigned to an office (‘‘one function is per- 
formed by one or more competences’ апа ‘опе office has опе or more 
competences’’). 

FUNCTION also has been directly connected to the entity ACT by the 
entity PROCEDURE. A procedure is understood to be the part of a function 
carried out through an established sequence of acts. This implies the elimina- 
tion of ‘‘activity’’ as an autonomous entity on the grounds that it is defined 
either as that part of a function belonging to the same procedure or as 
an aggregation of acts having the same purpose. The term act replaces 
the term action because of the technical diplomatic meaning associated with 
ACT, which permits the identification of different types of actions?. Thus, 
the two instances of ACT: TRANSACTION and MERE ACT have been 
added to the model and possible instances of each have been shown. 

Furthermore, FUNCTION has been directly connected to the new entity 
CLASS through the new entity CLASSIFICATION SCHEME (‘‘each and 
every function is represented in one classification scheme’’ and ‘‘one classifi- 
cation scheme defines one or more classes’’). The classification scheme is 
the hierarchical organization of the creator's functions into aggregations 
of their documentary byproducts, called classes. Thus, a class is, at the 
same time, a subdivision of the classification scheme and a concrete body 
of records. To represent the fact that a class can be composed of many 
classes, a recursive relationship of the entity CLASS with itself has been 
shown on the model (“а class consists of zero, one or more classes"). 
This entity has now been connected to the entity DOSSIER - a term which 
has replaced the previous term ‘‘file’’ to emphasis the intellectual meaning 
of the concept - (‘‘a class consists of zero, one or more dossiers") and 
to the entity RECORD (а class consists of zero, one or more records"). 
DOSSIER has been connected to a new entity, PRESERVATION UNIT 
(a dossier is contained in one or more preservation units"). This new 
entity is also connected to RECORD (‘a preservation unit contains one 
or more records"). Instances of preservation units that have been identified 
are VOLUME and FOLDER. This implies that ‘‘volume’’ is no longer treat- 
ed as an autonomous entity as it was on the previous model. A recursive 
relationship is shown for the entity RECORD to signify its archival bond 
with other records of the same agency. 


12. See Luciana Duranti, Diplomatics: New Uses for an Old Science (Part II), ‘‘Archivaria’’, 
29 (Winter 1989-90):13-14. 
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The entity RECORD is connected to the entity DOSSIER (‘‘a dossier 
consists of one or more records’’), to the entity ACT (‘‘an act produces 
one or more records’’) and to the entity PRESERVATION UNIT. The in- 
stance of record, ‘‘database,’’ that appeared in the previous model, has 
been eliminated on the grounds that the physical form of a record is an 
attribute, not an instance, of RECORD. However, three instances of in- 
tellectual form of RECORD (i.e., REPORT, REGISTER, MEMORANDUM) 
and the three instances of record according to communication type (INTER- 
NAL RECORD, RECEIVED RECORD and SENT RECORD) have been 
shown on the new model. The latter instances were particularly relevant 
for the purposes of this model because of the direct relationship between 
the registration activity and the communication type of the record. There- 
fore, the entity PROTOCOL REGISTER has been linked to RECEIVED 
RECORD and SENT RECORD (‘‘a protocol register registers received record 
and sent record’’). The term protocol register has replaced the previous 
term ‘‘register’’ to avoid confusing an instrument of reliability with a parti- 
cular record form. The term register still appears on the new model as 
a record form type. 

In the process of developing the new set of relationships explained above 
it became clear that the entities ‘‘subgroup’’ and *'series are not meaning- 
ful from the viewpoint of the records creator which is the viewpoint chosen 
for the purpose of the modelling activity. For that reason, these entities 
have been removed from the model’. 

The attribute view presented in the first progress report!* is superseded 
as a result of the new relationships identified for the record entity in the 
activity and entity models. In order to identify the attributes of the record 
in general and of its three communication type instances in particular, the 
team conducted both a diplomatic analysis of the necessary and sufficient 
components of a record and an analysis of the formal elements included 
in each protocol register entry. It then compared the two to identify the 
commonalities between them. The outcome of the analysis and comparison 
will be presented at a later date. 

The development of activity models and the identification of attributes 
for the entities described in the entity model continues. The research team 
has also begun formulating procedural rules for the accomplishment of each 
activity. This work is expected to carry on through 1996. Readers are invited 
to contribute comments and suggestions concerning the work described to 


13. These entities will become meaningful in the course of further research aimed to analyse 
the meta-entity archives from the viewpoint of its preserver, e.g., the archival institution, 
rather than its creator. 

14. First progress report, 239. 
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date. to the research team!. Further progress reports will be presented as 
the team continues its work and receives feedback from the archival commu- 
nity. The final product of the UBC/SSHRCC funded research project, The 
Preservation of the Integrity of Electronic Records,’’ will be a book whose 
working title is Electronic Records: Their Nature, Reliability and Authentici- 
ty, and which will analyse in depth the concepts on which the research 
has been built, the hypotheses developed and elaborated and the theoretical 
and methodological findings of the project. 


15. Please write to Luciana Duranti, Master of Archival Studies Program, School of Library, 
Archival and Information Studies, University of British Columbia, 831-1956 Main Mall, Van- 
couver, B.C. Canada V6T 121. Phone: 604-822-2587; FAX: 604-822-6006; E-Mail: Lu- 
clana@unixg.ubc.ca 
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APPENDIX A 


GENESIS AND PRESERVATION 
OF AN AGENCY’S ARCHIVAL FONDS 


ACTIVITY MODEL 
Applying IDEF Methodology To Interpret Archival Science Concepts 
(draft) 


University of British Columbia Master of Archival Studies Research Team 
and 
United States Department of Defense Records Management Task Force 
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USED АТ: |AUTHOR: DOD and UBC DATE: 12 Oct. 199 WORKING READER DATE | CONTEXT: 
PROJECT: Genesis & Preservation of REV: 5 Jan. 1996 DRAFT 
[RECOMMENDED | NONE 


an Agency's Archival Fonds 


NOTES: 123456 7 8 9 10 | |PUBLICATION | 


] 


The U.S. Department of Defense (US DoD) 
Records Management Task Force 
and the 
University of British Columbia (UBC) 
Master of Archival Science Research Team 
jointly constructed this model. 


PURPOSE: To define the activities VIEWPOINT: 

for the genesis and preservation of Records creator (The 

an agency's archival fonds. records' creator is an agency.) 
SCOPE (and definition of This model interprets the principles 
MANAGE ARCHIVAL FONDS): of archival science using the IDEFO 
To control records (archival documents) modeling methodology. The reader 
according to the agency's mandate MUST consult the glossary to 

using the principles of archival science. understand the model. 


Information about records 
creator and its records 


NOTES: 12345 6-7 8 9 10 


NODE: —A-0F TTLE:GENESIS AND PRESERVATION OF AN |NUMBER: 
AGENCY'S ARCHIVAL FONDS - 
USED AT: |AUTHOR: DOD and UBC DATE: 12 Oct. 199 WORKING READER DATE | CONTEXT: 
PROJECT: Genesis & Preservation ої REV: 21 Dec. 199 DRAFT 
an Agency's Archival Fonds RECOMMENDED NONE 


Archival science ___--_| 
| procedures 


International standards N m~ Creator's organizational structure 


Juridical system ______ v—1—— | x- Creator's policies and rules 


Archival Fo.ids 


MANAGE 


| (| Creator's mandate, functions, and business 


SES 


Incoming Documents 
SS 


ARCHIVAL < Reliable sent records 


> 


FONDS jq eer records 


= 


Archives 
committee 


Tools 


Facilities 


NODE: 


= 


A-0 mue MANAGE ARCHIVAL FONDS NUMBER: 


The term "manage" is synonymous with "genesis and preservation." 
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USED AT: [AUTHOR: DOD and ОВС DATE: 31 Oct. 199 WORKING READER DATE | CONTEXT: 
PROJECT: Genesis & Preservation of REV: 4 Jan. 1996 DRAFT 
an Agency's Archival Fonds | RECOMMENDED NONE 
NOTES: 123456789 10 | [PUBLICATION | A-0 

MANAGE 
ARCHIVAL 
FONDS 
A0 
Pua CREATE HANDLE PRESERVE 
EMEN ORIS RECORPS RECORDS RECORDS 
A1 A2 A3 A4 
о SURVEY o ACT о CONSIGN О STORE 
RECORDS © RECEIVE RECORDS RECORDS 
CREATOR & DOCUMENTS TO FILE 0 REVIEW 
ITS RECORDS | Giassipy О RETRIEVE RECORDS 
O ESTABLISH RECORDS RECORDS о CONVERT 
CK o REGISTER © COPY RECORDS 
RECORDS RECORDS o TRANSFER 
О IMPLEMENT О ANNOTATE CUSTODY OF 
ARCHIVAL RECORDS RECORDS 
FRAMEWORK SPES 
O MAINTAIN RECORDS 
ARCHIVAL 
FRAMEWORK 

NODE TAD TITLE: Manage Archival Fonds -- Node Tree |NUMBER: 

USED AT: |AUTHOR: DOD and UBC DATE: 26 Dec. 1990 WORKING READER DATE] CONTEXT: 
PROJECT: Genesis & Preservation of REV: 4 Jan. 1996 DRAFT TOP 
an Agency's Archival Fonds RECOMMENDED 
NOTES: 12345678910 | PUBLICATION 


MANAGE 
ARCHIVAL 
FRAMEWORK 


AI 


SURVEY 


RECORDS ESTABLISH IMPLEMENT MAINTAIN 
CREATOR 8. ARCHIVAL ARCHIVAL ARCHIVAL 
ITS RECORDS FRAMEWORK FRAMEWORK FRAMEWORK 


A11 


A12 A13 A14 


о CREATE 
CLASSIFICATION 
SCHEME 


о CREATE 
RETENTION 
SCHEDULE 


© DEFINE ACCESS 
PRIVILEGES 

о DEVELOP 
DOCUMENTARY 
POLICIES & 
PROCEDURES 


RODE vA TITLE: MANAGE ARCHIVAL FRAMEWORK |NUMBER: 
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USED АТ: [AUTHOR: DOD and UBC 
PROJECT: Genesis & Preservation of REV: 4 Jan. 1996 


an Agency's Archival Fonds 
NOTES: 123456789 10 


DATE: 12 Oct. 199. 


WORKING 


READER DATE | CONTEXT: 


ТОР 


RECOMMENDED 
PUBLICATION 


A-0 


Archival 
science 


C1 C2 СЗ C4C5 C6 
y 


International 

standards 

Juridical Record 
Bystem system 


MANAGE 


Creator's mandate, functions, and business procedures 
reator's organizational structure 


reator's policies and rules 


keeping 


Integrated business and documentary procedures 


Archival science 


C1 C3C 
Inventory of |__| 


creator's 


ARCHIVAL 
n FRAMEWORK 
A1 
Reliable 
Information about Micia Sant 
officers 
a s and records Reliable sent 
its records 4 recone 
i2 CREATE » 02 
RECORDS Kept А 
А Copies 
Incoming Documents A2 records of 
Records 
Requests HANDLE 
for RECORDS 
poses Transferred 
records 
Archives PRESERVE || —— — — 95 
committee — —— Retrieved RECORDS 
records Authentic, usable, d TUER O1 
& aggregated A ew en 
records ends 
1 
NODE — AQ me MANAGE ARCHIVAL FONDS NUMBER: 
The term "manage" is synonymous with "genesis and preservation." finer cosi 
USED AT: |AUTHOR: DOD and UBC DATE: 20 Dec. 199 WORKING READER DATE | CONTEXT: 
PROJECT: Genesis & Preservation of REV: 27 Dec. 199 DRAFT 
A 's Archival Fond: жа 
an Agency's Archival Fonds | RECOMMENDED c 
NOTES: 123456789 10 PUBLICATION AO tz 


4C2C5C6 


holdings 


SURVEY 
RECORDS 
CREATOR & 


HH creator system 
m Creator's mandate, functions, and business procedures 
у International standards 


|. » ——Creator’s policies and rules 


Creator's organizational structure 


ITS RECORDS 


Access privileges 


ESTABLISH Integrated 
АТИ | ARCHIVAL business and 
А FRAMEWORK documentary 
Information about A12 procedures 
records creator 
and its records IMPLEMENT MN » O1 
ARCHIVAL 
Untrained officers FRAMEWORK » 02 
~ 
= »- O3 
Trained 
officers 
Integrated classification Documentary MAINTAIN 
scheme and retention policies and 
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and 
United States Department of Defense Records Management Task Force 
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APPENDIX C 


GENESIS AND PRESERVATION 
OF AN AGENCY’S ARCHIVAL FONDS 


GLOSSARY 
(draft) 


University of British Columbia Master of Archival Studies Research Team 
and 
U.S. Department of Defense Records Management Task Force 


Activity and Entity Models 


Applying IDEF Methodology to Interpret Archival Science Concepts 


Format of this glossary: 


First line: the defined term. Activities, entities and instances of entities are shown 
in all upper case; ICOMs (controls, mechanisms, inputs, outputs) and activity model 
and procedural rules related terms are shown in mixed case. 


Second line: the location where the term is used. 


Third line: the definition. Words which appear within definitions and are further 
defined are shown in italics, regardless of their singular or plural form. 


Access privileges 

ICOM: A1/A12 

The authority to compile, read, and/or manipulate the records, granted to officers 
within an agency. 


ACT (у) 
Activity: A2 (A21) 
To give origin to an act (n.) 


ACT (n) 

Entity 

The conscious exercise of will by an officer of the records creator or by an external 
person aimed to create, maintain, modify or extinguish situations. There are two 
types of act: a mere act and a transaction. Alias: action. 
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Action 

Entity Model: definition of ACT (n) 

The conscious exercise of will by an officer of the records creator or by an external 
person aimed to create, maintain, modify or extinguish situations. There are two 
types of act: a mere act and a transaction. Alias: act. 


AGENCY 

Entity 

Activity Model: (Title, Viewpoint, Scope) 

An administrative body having the delegated authority to ас! competently as an 
agent of a higher body. Every agency is a juridical person, composed of juridical 
persons. 


Aggregated records 

Activity Model: definition of Authentic, usable and aggregated records 

Records which accumulate in interrelated groups according to the way in which 
a records creator carries out its activities. 


ANNOTATE RECORDS 
Activity: A3 (A34) 
To add to records that have already been created. 


Annotated records 

ICOM: A3 

Records that have been added to after their creation. Examples of annotations: 
instructions, dates of hearing or readings, signs beside the text, cross-references. 


Archival documents 

Activity Model: Scope 

Documents created by a physical or juridical person in the course of practical activi- 
ty. Alias: records. 


Archival fonds 

Activity Model: Title, Purpose 

ICOM: A-0/A0/A4 

The whole of the records created by an agency and preserved. Alias: archives. 


Archival framework 

Activity Model: definition of MANAGE ARCHIVAL FRAMEWORK 

The whole of the policies, rules, instruments, procedures and resources (e.g., human, 
financial), according to which the records of an agency are managed. 


Archival Science 

Activity Model (Scope) 

ICOM: A-0/A0/A1/A12 

The concepts, principles, and methodologies governing the treatment of records. 
It includes the concepts, principles and methodologies defined by diplomatics. 
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Archives 
Activity Model: definition of Archival fonds 
The whole of the records created by an agency and preserved. Alias: archival fonds. 


Archives Committee 

ICOM: A-0/A0 

A group of professionals (e.g., records, legal, information technology and services, 
archival and operational professional experts and managers) with continuing authori- 
ty for managing the archival framework. 


Authentic records 

Activity Model: definition of Authentic, usable and aggregated records 

Records that can be proven to be genuine. Authenticity is conferred on a record 
by its mode, form, and/or state of transmission, and/or manner of preservation 
and custody. 


Authentic, usable, and aggregated records 

ICOM: А0/АЗ/А4 

Records which present the characteristics of authentic records, usable records and 
aggregated records. 


Business procedures 

Activity Model: component of ICOM Creator’s mandate, functions and business 
procedures 

Procedures that define the workflow involved in carrying out the agency’s functions. 


CLASS 

Entity 

A subdivision of a classification scheme and the concrete body of records corresponding 
to that subdivision.Classification codeEntity model: definition of CLASSIFICATION 
SCHEME 

The symbol(s) associated with each class in a classification scheme. 


CLASSIFICATION SCHEME 

Entity 

ICOM: A12 

Diagram, table, or other representation categorizing the creator’s records by class 
and according to a coding system expressed in alphabetical, numerical, or alphanu- 
meric symbols. The code associated with each class is named the classification code. 


Classified internal records 
ICOM: A2 
Internal records that have been classified. 


Classified received records 


ICOM: A2 
Received records that have been classified. 
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Classified records to be sent 
ICOM: A2 
Records to be sent that have been classified. 


CLASSIFY RECORDS 

Activity: A2(A23) 

Assign records to the pre-established classes in the classification scheme by attaching 
to each record a classification code. 


COMPETENCE 
Entity 
A sphere of functional responsibility entrusted to an office. 


Competent person 

Activity Model: definition of Redirected documents 

The office which is given a sphere of functional responsibility and has, therefore, 
the authority and capacity to act in that sphere. 


Completeness 

Activity Model: definition of Reliable sent records 

The characteristic of records that presents all the elements of physical form and 
intellectual form required by the agency and the juridical system. 


CONSIGN RECORDS TO FILE 

Activity: A3(A31) 

Add a record to the group to which it belongs, for purposes of reference, use, 
or subsequent action. 


CONTINUATIVE ACT 
Entity: subtype of MERE ACT 
An act composed of many identical partial acts all aimed to the same purpose. 


CONTRACT 

Entity: subtype of TRANSACTION 

An act accomplished by two or more interacting parties having different motivations 
and/or interests. 


CONVERT RECORDS 

Activity: A4(A43) 

To change the medium (includes copying to the same kind of medium) and/or 
physical form of the record in the usual and ordinary course of business (otherwise 
the activity is not convert records but create records), leaving intact the intellectual 
form, for purposes of security, disaster prevention, conservation, overcoming tech- 
nology obsolescence, or compacting the information while preserving the records’ 
reliability and authenticity. 


Converted records 


ICOM: A4 
The product resulting from the activity of converting records. 
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Copied records 
ICOM: A3 
Records from which one or more copies have been made. 


Copies of records 
ICOM: A0/A3 
Reproductions of records. 


COPY RECORDS 
Activity: A3(A33) 
To make a reproduction of a record in any state of transmission. 


CREATE CLASSIFICATION SCHEME 
Activity: A12(A121) 
Develop classification scheme. 


CREATE RECORDS 
Activity: A0/A2 
To make or receive records. 


CREATE RETENTION SCHEDULE 
Activity: A12(A122) 
Develop retention schedule. 


Creator’s holdings 
Activity Model: definition of Inventory of creator’s holdings. 
The records of a records creator. 


Creator’s mandate, functions and business procedures 

ICOM: A-0/A0/A1 

The authority given to a records creator to administer predetermined spheres of 
responsibility, and the way in which such administration is accomplished. 


Creator’s organizational structure 

ICOM: A-0/A0/A1 

Subdivision and/or departmentalization for the purposes of apportioning responsibil- 
ity for functions. 


Creator’s policies and rules 

ICOM: А-0/А0/А1 

Statements of principles and rules of conduct. Such statements and rules may assume 
a variety of forms. 


Custody 
Activity Model: definition of TRANSFER CUSTODY OF RECORDS 
Physical and legal control over the existence, location and access to records. 
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Date-stamp 
Activity Model: Procedural rules for RECEIVE DOCUMENTS 


To affix the receipt date to received records. 


DEFINE ACCESS PRIVILEGES 
Activity: A12(A123) 
Assign access privileges to specific officers according to competence. 


Description of the records 

Activity Model: definition of Inventory of creator’s holdings 

For each aggregation of records, the description identifies: the current identifier 
of the records, their nature and purpose, medium and form, inclusive dates, physical 
extent, relationships with other aggregations, and arrangement. 


Destroy document 
Activity Model: procedural rules for RECEIVE DOCUMENTS 
Action taken by the agency if incoming document is ephemeral. 


DESTROY RECORDS 
Activity: A4(A45) 
To obliterate records from existence without reasonable hope of recovery. 


Destroyed Records 

ICOM: A4 

Records that are obliterated at the time specified in the retention schedule. Their 
destruction is an aspect of preserving compact archives. 


DEVELOP DOCUMENTARY POLICIES AND PROCEDURES 
Activity: A12(A124) 
Create documentary policies and procedures. 


Diplomatics 

Activity Model: definition of Archival science 

The study of the genesis, inner constitution and transmission of archival documents, 
and of their relationship with the facts represented in them and with their creator. 


Dispositive record 

Activity Model: procedural rules for ACT 

A record whose written form is required as the essence and substance of the act. 
A dispositive record is identified with the act itself, therefore it constitutes the stron- 
gest evidence of it. 


Document 
Entity Model: definition of Record. 
Information consigned to a medium. 


Documentary policies and procedures 
ICOM: A1/A12 
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Policies and procedures governing the creation, handling and preservation of the 
agency’s records. 


Documentary procedures 

Activity Model: component of ICOM Integrated business and documentary 
procedures 

Procedures governing the creation, handling and preservation of the agency’s records. 


DOSSIER 

Entity 

The smallest interrelated aggregation of records, usually named after the person, 
activity, or subject to which it refers. A dossier should not be confused with a 
folder. A dossier is a conceptual unit aggregated on the basic of the matter with 
which it deals. It may vary in physical size and be contained in many folders. 


ESTABLISH ARCHIVAL FRAMEWORK 

Activity: A1/A12 

To design instruments for the control of the creation, handling and preservation 
of the agency’s records, specifically, an integrated classification scheme and retention 
schedule, documentary policies and procedures and access privileges. 


Evidence 

Activity Model: procedural rules: definitions of Dispositive record, Narrative record, 
Probative record and Supporting record 

The means by which any matter of fact is established or disproved. That which 
demonstrates, makes clear, or ascertains the truth or existence of a fact. 


External initiative 
ICOM: A2 
An act, originating from outside the agency, which triggers an act within the agency. 


Facilities 
ICOM: A-0 
Places where the records are stored. 


FOLDER 
Entity: subtype of PRESERVATION UNIT 


x A cover in which records, belonging in the same dossier, are loosely kept, usually 


‘in chronological order. A dossier may be distributed across a number of folders. 


Form 
Activity Model: definition of Description of the records 
The record’s physical form and intellectual form. 


Form of transmission 


Activity Model: definition of Authentic, usable, and aggregated records 
The form that the record has when it is received. 
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FUNCTION 
Entity 
All of the acts aimed to accomplish one purpose within a given jurisdiction or locale. 


HANDLE RECORDS 
Activity: A0/A3 
To maintain and use records after having consigned them to a file. 


IMPLEMENT ARCHIVAL FRAMEWORK 

Activity: АІ(А 13) 

To establish a recordkeeping system, design integrated business and documentary 
procedures, and train officers. 


Incoming documents 

ICOM: A-0/A0/A2 

Documents received by the agency from an external source including those which 
the sender already considers records. 


Information about records creator and its records 

ICOM: A-0/A0/A1 

Data concerning the records creator and its records, obtained from the records crea- 
tor and from its records during survey records creator and its records activity, and 
used to produce the inventory of creator’s holdings. 


Integrated business and documentary procedures 

ІСОМ: A0/A1/A2 

A recordkeeping instrument which combines and brings into direct relation business 
procedures and documentary procedures. 


Integrated classification scheme and retention schedule 

ICOM: A1/A12 

A recordkeeping instrument which combines and brings into direct relation the clas- 
sification scheme and retention schedule. 


Intellectual form 

Activity Model: definition of CONVERT RECORDS 

The characteristics of the internal composition of the record. It includes content 
configuration (e.g., text graphics, images), content articulation (elements of the writ- 
ing and their arrangement), and annotations (additions to the record made after 
its creation). 


Internal initiative 
ICOM: A2 
An act originating within the agency, which triggers another act within the agency. 


INTERNAL RECORD 
Entity: subtype of RECORD 
Records generated within the agency and intended for use and dissemination within 
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the agency itself. Internal records do not cross communication boundaries as estab- 
lished by agency policy. 


International standards 
ICOM: A-0/A0/A1/A12 e 
Sets of rules of cooperation among international peer entities, related to the compo- 


nents of the archival framework and to the creation, handling and preservation 
of records. 


Inventory of creator's holdings 

ICOM: AI/AI2 

A description of the creator's holdings, both active and inactive, the identification 
of the office of primary responsibility, the type and frequency of use of the records, 
rate of accumulation, location, retention needs and access privileges. 


Juridical person 

Entity Model: definition of AGENCY 

An entity having the capacity or potential to act legally and constituted either by 
a collection or succession of natural or physical persons. 


Juridical system 

ICOM: A-0/A0/A1/A12 

A social group organized on the basis of a system of rules. A juridical system 
includes three components: the social group, organizational principle of the social 
group, and the system of binding rules recognized by the social group (positive 
law, beliefs, mores, values). 


Kept Records 
ICOM: A0/A2/A3 
Classified internal records, reliable received records and reliable copies of sent records. 


MAINTAIN ARCHIVAL FRAMEWORK 

Activity: А1(А14) 

To monitor the classification scheme, retention schedule, documentary policies and 
procedures and access privileges for the purposes of revising them to make them 
more effective, and updating them to take into account changes in the records crea- 
tor, technology and/or juridical system. 


Make document 

Activity Model: procedural rules for ACT 

To compile a document in its intended form. The compilation includes the various 
stages of drafting the document as well as the production of the original. 


MANAGE ARCHIVAL FONDS 

Activity: A-0/A0 

To control records according to the juridical system; the creator's mandate, functions 
and business procedures; creator's organizational structure; creator's policies and 
procedures, and international standards, using the principles of archival science. 
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MANAGE ARCHIVAL FRAMEWORK 

Activity: A0/A1 

To establish the archival framework, implement the archival framework and main- 
tain the archival framework, after the survey the records creator and its records activity. 


Mandate 

Activity Model: component of ICOM Creator's mandate, functions, and business 
procedures 

The authority vested in an agency to act within a determined sphere. A mandate 
is exercised by means of functions. 


Medium 
Activity Model: definition of CONVERT RECORDS 
The material support of the record content and form. Alias: storage medium. 


MEMORANDUM 

Entity: Subtype of entity RECORD 

An intellectual form of record in which all the persons concurring in the formation 
of the record appear in the top part of the record. A memorandum is an informal 
business communication distinguished by the absence of a subscription. In its legal 
meaning, it is an agreement reached but not yet formally drawn up and signed 
between the author(s) and the addressee(s). 


MERE ACT 

Entity: Subtype of entity ACT 

An act which is neither directed toward, nor capable of, changing the relationships 
between two or more physical or juridical persons. 


Mode of Transmission 
Activity Model: definition of Authentic records 
The method by which a record is communicated over space or time. 


MULTIPLE ACT 

Entity: Subtype of entity TRANSACTION 

An act accomplished by one physical person or juridical person and directed toward 
many physical persons or juridical persons. 


Narrative record 

Activity Model: procedural rules for ACT 

A record that serves as memory of an act, but whose written form is optional. 
A narrative record is information about an act, but is not generated as substance 
or evidence of it. 


OFFICE 

Entity 

A right and correspondent duty to exercise a trust manifested as a locus for the 
regular transaction of business or the performance of a given competence(s). 
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Office of primary responsibility 
Activity Model: definition of Inventory of creator’s holdings 
The office to which is given formal competence for the preserve records activity 


for a given class of records within the integrated classification scheme and retention 
schedule. 


Officer 
Activity Model: definition of ACT (n) 
A person holding an Office. 


Original 

Activity Model: procedural rules for ACT: in definition of Make document 
The first complete and effective document. In order to be an original, a document 
must present three characteristics: completeness (i.e., its physical form and intellectu- 
al form must be the one intended by its author), primitiveness (i.e., it must be 
the first to be produced in its complete form) and effectiveness (i.e., it must be 
capable of reaching the effects for which it was produced). Originality is one of 
three possible states of transmission (original, draft and copy). 


Physical form 

Activity Model: definition of CONVERT RECORDS 

The characteristics of the external appearance of the record (e.g., format, color, 
architecture). 


PRESERVATION UNIT 
Entity 
The container in which records are placed when they are aggregated. 


PRESERVE RECORDS 

Activity: A-0(A4) 

To protect records of continuing usefulness. In the course of carrying out this activi- 
ty, unneeded records are destroyed. 


Probative record 

Activity Model: procedural rules for ACT 

A record whose written form is required as proof that an act has taken place. 
A probative record is evidence of an already completed act. 


PROCEDURE 
Entity 
The body of written and unwritten rules governing the conduct of an act. 


PROTOCOL REGISTER 

Entity 

A register used to assign to records a unique, consecutive number and record all 
the data necessary to identify the persons and acts involved and the documentary 
context of the record. 
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RECEIVE DOCUMENTS 

Activity: A2(A22) 

To acquire, date-stamp, and set aside incoming documents. The activity is governed 
by procedural rules. 


RECEIVED RECORD 

Entity: subtype of entity RECORD 

An incoming document that has been subject to the actions involved in the receive 
documents activity. 


Received records 

ICOM: A2 

Incoming documents that have been subject to the procedural rules governing the 
receive documents activity. 


RECORD 

Entity 

Any document created by a physical or juridical person in the course of practical 
activity. 


Recordkeeping system 

ICOM: A0/A1/A2 

The body of written and unwritten rules that control a creator’s records. It comprises 
the whole of the relationships established among the records, procedures and technol- 
ogy, as embodied in instruments, such as the classification scheme, and communica- 
tion standards. 

In contrast a record system is constituted by a body of records and the recordkeeping 
system that controls it. 


Records 

Activity model: Viewpoint 

Documents created by a physical or juridical person in the course of practical activi- 
ty. Alias: archival documents. 


Records’ creator 

Activity Model: Viewpoint 

The physical or juridical person who makes, receives, and/or accumulates records 
by reason of its function. In this model, the records’ creator is an agency. 


Records to be consigned to file 
ICOM: A2 
Records subject to the consign to file activity. 


Records to be sent 
ICOM: A2 


Records generated within the agency and intended to cross communication bound- 
aries. 
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Redirected documents 

ICOM: A2 

Documents for which the receiving agency or the specific addressee, in his or her 
capacity as an officer of the agency, is not the competent person and which, there- 
fore, have been returned to the sender or directed to the competent person. 


REGISTER 

Entity: subtype of entity RECORD 

An intellectual form of record consisting of blank folios bound together for the 
regular inclusion of information about acts, persons or records. 


REGISTER RECORDS 

Activity: A2(A24) 

Within a protocol register, assign to records a consecutive number and record all 
the data necessary to identify the persons and acts involved and the documentary 
context of the record. 


Reliable copies of sent records 

ICOM: A2 

Copies of records which have been registered and sent. Their reliability derives from 
the control exercised over their creation by the integrated business and documentary 
procedures. 


Reliable received records 

ICOM: A2 

Received records that have been registered. Their reliability derives from the control 
exercised over their creation by the integrated business and documentary procedures. 


Reliable sent records 

ICOM: A-0/A0/A2 

Sent records that have been registered. Their reliability derives from their complete- 
ness and from the control exercised over their creation by the integrated business 
and documentary procedures. 


REPORT 

Entity: subtype of entity RECORD 

An intellectual form of record including a title and a table of contents and used 
to render an account of, or make a statement about, something heard, seen, done, 
or researched. 


Requests for records 

ICOM: A0/A2/A3 

A call for records by a records’ creator’s office or officer in order to act or to 
make reference to them. 


Retention schedule 

Activity Model: definition of CREATE RETENTION SCHEDULE 

A set of rules associated with each class of record, which determines the retention 
period, the office of primary responsibility and the final disposition of the records. 
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RETRIEVE RECORDS 
Activity: A3(A32) 
To access records or remove them from their locations in the files. 


Retrieved records 

ICOM: A-0/A0/A2/A3 

Records that have been accessed or removed from their locations in the files in 
onden to aci. 


Return document to sender 

Activity Model: procedural rules for RECEIVE DOCUMENTS 

Action taken by the agency if it is not competent for the incoming document and 
the proper competence is not identified. 


REVIEW RECORDS 

Activity: A4(A42) 

To examine records for determining whether they need to be converted, maintained 
as they are, transferred, or destroyed. 


Reviewed records 

ICOM: A4 

Records that have been subjected to examination for determining whether they need 
to be converted, maintained as they are, transferred, or destroyed. 


SENT RECORD 
Entity: subtype of entity RECORD 
A record generated within an agency and intended to cross communication boundaries. 


Set aside 
Activity Model: procedural rules for ACT and RECEIVE DOCUMENTS 
To retain records in order to act (i.e., transfer, respond, forward) or for reference. 


SIMPLE ACT 

Entity: subtype of entity MERE ACT 

An act resulting from one expression of will of a single physical or juridical person 
aimed to one purpose. 


Source records after conversion 
ICOM: A4 
The records from which converted records have been generated. 


State of transmission 

Activity Model: definition of Authentic records 

The primitiveness, completeness, and effectiveness of a record when it is initially 
set aside after being made or received. 


STORE RECORDS 

Activity: A4(A41) 

To house records in office space or off-site according to the frequency of use, 
retention decisions, and security needs. 
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Supporting record 

Activity Model: procedural rules for ACT 

A record on which an act is based, but whose written form is optional. A supporting 
record is connected to an act but is not substance or evidence of it. 


SURVEY RECORDS CREATOR AND ITS RECORDS 

Activity: AI(A11) 

To design and enact a methodology for collecting, compiling and analyzing data 
about the records creator and its records. 


Tools 

ICOM: A-0 

Hardware, software and other devices used to generate, transmit, manage, and store 
records. 


Trained officers 

ICOM: А0/А1 

Management officers, action officers, and records officers who have undergone training 
associated with the implement archival framework activity. 


TRANSACTION 

Entity: subtype of entity ACT 

An act capable of changing the relationship between two or more physical or juridi- 
cal persons. 


TRANSFER CUSTODY OF RECORDS 
Activity: A4(A44) 
To physically and legally pass custody of records to a legitimate successor. 


Transferred records 
ICOM: A-0/A0/A4 
Records whose custody has been passed to a legitimate successor. 


Untrained officers 

ICOM: Al 

Officers who have not yet undergone training associated with the implement archival 
framework activity. 


Usable records 

Activity model: definition of Authentic, usable and aggregated records 

Records which serve the purpose for which they are created, kept or preserved. 
The concept includes the notion that the records must be accessible to the office 
competent for them at any given time. 


VOLUME 

Entity: subtype of entity PRESERVATION UNIT 

An aggregation of records bound together physically by the creating office for pur- 
poses of maintenance and use. The records usually relate to the same subject, derive 
from the same activity, and/or are arranged in chronological order. 
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Ministero per i Beni Culturali e Ambientali 


Convegno europeo ‘Gli archivi dalla carta alle reti” 
Firenze 6-8 maggio 1996 і 
Archivio di Stato di Firenze - Auditorium La Nazione 


“I servizi nazionali degli archivi hanno il dovere di rispondere sempre meglio 
ai bisogni di tutti gli utenti’’. In questo spirito, l’ Amministrazione Archivistica 
Italiana, con il sostegno della Commissione Europea - Direzione generale X 
- organizza un convegno dedicato al tema della gestione delle informazioni 
negli archivi e della loro consultazione, per mettere in evidenza l’argomento 
servizi ed accesso secondo i sistemi tradizionali e non. 


Lunedì 6 maggio - Archivio di Stato 
Lo Stato dell’Arte e Prospettive 
Coordina: Carla Guiducci Bonanni 
L'esperienza italiana e le politiche 
a breve e medio termine 
Gli Archivi in Europa. Panorama 
delle situazioni nazionali 
Gli Archivi italiani. Linee di ten- 
denza 
I materiali d'archivio nelle biblio- 
teche. Trattamento e gestione 
Gli Archivi storici delle Comunità 
europee 


pomeriggio - Auditorium La Nazione 
La Gestione dell'Informazione 
Coordina: Eric Ketelaar 
(Archivista generale dei Paesi Bassi) 
La memoria del Parlamento ita- 
liano 
L'Archivio storico della Banca d'I- 
talia ; 
Il diritto all'informazione. La Ra- 
diotelevisione italiana 
La stampa quotidiana. Il Sole 24 
Ore 
Un'esperienza di gestione tradizio- 
nale. L'Archivio de La Nazione 


Martedi 7 maggio - Archivio di Stato 

L'Informazione negli Archivi 

Coordina: M. Pia Mariani Rinaldi 

(Ufficio centrale beni archivistici) 
Problemi di terminologia degli ar- 
chivi 
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Il recupero delle informazioni 

Il problema del multilinguismo per 
l'accesso all'informazione 

Gli strumenti di ricerca in archivio 
La Guida generale degli Archivi di 
Stato 

Demo dell' Archivio di Stato su ge- 
stione di sala studio ed elaborazio- 
ne informatica di strumenti di ri- 
cerca tradizionali 


pomeriggio - Auditorium La Nazione 
Coordina: Paola Carucci 
(Università di Roma 
L'accesso negli archivi francesi. 
L'esperienza del Minitel 
Esperienze di accesso negli archivi 
spagnoli 
L'esperienza nordamericana vista 
dall'Italia 
Il servizio di sala studio e i proble- 
mi dell'accoglienza 
L'accesso all'informazione nelle bi- 
blioteche e nei centri di documen- 
tazione 


mercoledi 8 maggio - Archivio di Stato 
Il Pubblico degli Archivi 
Coordina: Rosalia Manno Tolu (diret- 
trice dell Archivio di Stato di Firenze) 
Analisi dell'utenza 
L'utente degli archivi vigilati 
Lo storico e il suo itinerario di ri- 
cerca in archivio 
Il punto di vista dell'utente 
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Kenneth THIBODEAU & Daryll R. PRESCOTT' 


Reengineering Records Management: The U.S. Department of 
Defense, Records Management Task Force 


In questo articolo vengono dibattute le iniziative intraprese dal Dipartimento 
per la Difesa degli Stati Uniti, a partire dal 1993, per sviluppare un programma 
globale di gestione dei propri documenti. Dato che presenta una breve sintesi 
del lavoro svolto in collaborazione con membri di facoltà della University 


of British Columbia - Master of Archival Studies, i quali stanno conducendo 
ricerche su come preservare l’integrità dei documenti elettronici, lo si dovrebbe 
leggere insieme all’articolo di Luciana Duranti, Heather MacNeil e William 
E. Underwood contenuto in questo stesso numero. 


The U.S. Department of Defense (DoD) has undertaken several initiatives 
since 1993 to develop a sound, comprehensive approach to managing records 
in the information age. The first initiative was a Business Process Reen- 
gineering (BPR) effort which DoD sponsored from August 1993 to July 
1994. ВРЕ 15 a technique that ‘‘radically transforms processes through the 
application of enabling technology to gain dramatic improvements in process 
efficiency, effectiveness, productivity, and quality.” The development of 
functional requirements for technology must rest on the foundation of a 
sound business case and models that accurately depict the mission, mandate, 
and business process of the agency. The records management BPR produced 


a formal model of records management, as practiced in the Department 


1. Kenneth Thibodeau was Director of the Records Management Task Force. Daryll R. 
Prescott was Program Director for Research and Development. Dr. Thibodeau is Director 
of the Center for Electronic Records at the National Archives and Records Administration 
in Washington. Captain Prescott is an Information Resources Management Officer with the 
Directorate of Information Management, U.S. Air Force, Pentagon, Washington. The views 
and opinions expressed in this paper are the authors, and not necessarily those of the National 
Archives and Records Administration or the Department of Defense. 

2. U.S. Department of Defense, Framework for Managing Process Improvement, Washing- 
ton, D.C., U.S. Department of Defense. 15 December 1994. 
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in 1993. This model formed the base for articulating a second, ‘‘TO-BE,’’ 
model which defines the DoD vision for records management in the year 
2003, 10 years after the BPR effort. These models were developed by over 
han sini from the military departments and agencies which comprise 
the DoD. The participants were drawn from the records management and 
information technology communities within the DoD. 

At the core of the TO BE model is the assumption that, by 2003, almost 
all records keeping will be electronic. Paper documents will be retained 
only for convenience of reference?. To achieve the vision, the participants 
identified six improvement opportunities. These opportunities were endorsed 
by the Army, Navy, Air Force, and the Office of the Secretary of Defense, 
Washington Headquarters Services. Subsequently, the Assistant Secretary 
of Defense for Command, Control, Communications and Intelligence 
(ASD(C3I)) established the opportunities as management initiatives. The in- 
itiatives are: 


Develop standard DoD records retention schedules. 

Reduce the number of records retention periods. 

Migrate to a standard DoD coding scheme. 

Develop standard functional and automation system requirements. 
Incorporate records management requirements into AIS development and 
redesign. 

6. Develop standard DoD requirements for voice and electronic mail records. 


Crees, о ho! e 


The first three are management initiatives, and the last three are technical 
in nature. 

In October, 1994, the Assistant Secretary of Defense (C3I) decided to 
establish a DoD Records Management Task Force (RMTF) to develop a 
plan for implementing the initiatives. The Task Force was chartered to exist 
from January through December, 1995. 

Once established, the RMTF reviewed the six initiatives within the context 
of the staffing provided by the military departments and agencies and the 
time frame for the RMTF activities, as well as the possibility of accomplish- 
ing worthwhile results, and the demands heard from all levels of the DoD 
community. The decision was to concentrate on the three technological in- 
itiatives. Task Force efforts focused on that area; however, the Task Force 
also began to address the management initiatives. The RMTF identified 
the elements that are needed to move the initiatives from the desirable to 
the implementable. It also took the first steps towards implementation, lay- 
ing the foundations and, as it were, assembling the building blocks. 


3. U.S. Department of Defense, Records Management Business Process Reengineering, Com- 
pendium Report, Washington, D.C., U.S. Department of Defense. August, 1994. 
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Fig. 1 — Implementation: Automated Records Management 


RMTF activities are categorized in 4 major areas: (1) the design of a 
Records Management Application, the cornerstone for managing electronic 
records, (2) the interface between the Records Management Application and 
the Defense Messaging System (DMS) Environment, which will form the 
context in which the application will operate, (3) revision of DoD policy 
and procedures for records management, as the foundation, and (4) commu- 
nication. The overall plan of action on the technical initiatives is reflected 
in the diagram in figure 1. 

Figure 1 depicts the two principal components entailed in moving towards 
automated management of records: (1) the records management application 
(RMA) and (2) the operational environment. The design of the RMA is 
grounded in formal models of the records management process. There are 
three models, expressing the individual, organizational, and life-cycle view- 
points, that together form the necessary and sufficient basis for the RMA. 
The DoD records management BPR developed the individual viewpoint model. 
It is complete, although refinements may be appropriate over time. The 
RMTF has worked with Lieutenant Colonel Mark Kindl and Dr. William 
Underwood, from the Army Research Laboratory, and Professors Luciana 
Duranti and Terry Eastwood, from the Master of Archival Studies at the 
University of British Columbia, to develop a formal model of records manage- 
ment from the record creator’s perspective. This model applies the principles 
of archival science to the articulation of the records management рго- 


m 


cess’. This research has broadened and deepened the basis for enhanced 
records management to ensure that reliable, authentic, complete and timely 
records are available to commanders and to decision makers. Work on the 
life-cycle model has only started. Initial exploration of this model involved 
collaborated with Army Research Laboratory and the International Council 
on Archives, Committee on Electronic Records. 


Records Management Application 


The RMTF has developed a comprehensive design for managing informa- 
tion as records in the immediate future and through the year 2003, as delineat- 
ed by the BPR TO-BE model. The comprehensive design is not for a piece 
of software, but for a system structure for managing records. The design 
will enable organizations to acquire or develop hardware and software products 
to manage records. The full records management system will also include 
human resources and policies and procedures. Records management systems 
will be implemented within organization. The RMA design provides a stan- 
dard for all organizations to follow in developing their systems. 

The BPR defined 47 functional requirements needed to manage records. 
The RMTF reviewed these requirements and, through analysis and consulta- 
tion within DoD and with other agencies, academia and industry, selected 
a set of baseline requirements which are necessary for a records management 
application and which are common to all organizations’. Baseline require- 
ments are defined for the following functions: 


Making Records Screening 
Classifying & Assigning Retrieving 
Disposition Copying 
Indexing Transferring 
Storing Destroying 


These requirements are truly functional in nature: they specify functions 
that applications must perform. The baseline set also includes requirements 


4. U.S. Department of Defense, Records Management Task Force, and University of British 
Columbia School of Library, Archival, and Information Studies, Applying IDEF Methodology 
to Describe Archival Science and Diplomatics, Washington, D.C., U.S. Department of Defense. 
26 June 1995. U.S. Department of Defense, Records Management Task Force, and University 
of British Columbia School of Library, Archival, and Information Studies, Applying IDEF 
Methodology to Describe Archival Science and Diplomatics - Report 2, Washington, D.C., 
U.S. Department of Defense. 10 October 1995. 

5. Prescott, D., Kindl, M., Underwood, W., Army Research Laboratory, Records Manage- 
ment Task Force, Functional Baseline Requirements and Data Elements for DoD Records 
Management Application Software, Washington, D.C., U.S. Department of Defense. 28 Au- 
gust 1995. 
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for metadata about records and for system management. The primary objec- 
tive of the RMA requirements is to ensure the integrity of reliable and 
authentic information assets stored as records. The design of the RMA 
anticipates incremental enhancements. The baseline is the starting point for 
managing electronic records. 

Working with the Army Research Lab, Software and Intelligent Systems 
Division, the University of British Columbia Master of Archival Studies 
research team, the Defense Message System Program Management Office, 
and the Joint Interoperability Test Command (JITC), the Task Force refined 
and translated the baseline requirements into testable requirements. JITC 
was engaged to develop a Test and Evaluation Master Plan for the RMA. 
The test program which results from this plan will enable products to be 
certified as satisfying the baseline requirements for records management. 
By the spring of 1996, vendors will be able to submit their products to 
JITC for certification of compliance with the baseline requirements. 

The RMA baseline functional requirements define a base on which to 
build. Additional actions will be needed to build a comprehensive system 
for managing information assets as records. A valuable enhancement would 
be to add requirements for access to electronic records which need to be 
retained for long periods of time. This requirement applies when current 
software can no longer process older files stored in the RMA. The baseline 
requirements leave the question of how to process files in obsolete formats 
as an implementation option. Another general enhancement would be add 
the capability to satisfy NARA requirements for the transfer of historically 
valuable electronic records to the National Archives. This need is not ad- 
dressed in the baseline because less than 5% of records are ever transferred 
to the National Archives. 


Records Management in the Operational Environment 


The primary focus of efforts has been the RMA; however, it is essential 
to ensure that the RMA can function in the operational environment. In 
individual organizations, that means defining and developing interfaces be- 
tween the RMA and the local environment including desktop software, local 
area networks and business applications. Each organization will need to 
supplement the baseline requirements with mission specific requirements. 
The design of the RMA is flexible. Implementation is scaleable to different 
sized organizations and over organizational levels, if desired. The RMA 
can be implemented as a separate application, or as a service in a larger 
system, such as an office automation system. Each organization will need 
to determine if the RMA needs to interface with an installed information 
technology base, such as e-mail, word processing, and other desktop soft- 
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ware. The RMA can be used to manage records in other media as well 
as electronic records. For records not in electronic form, the RMA will 
function as a registry system. To make the RMA fully functional in the 
operational environment, implementers will have to load the organization’s 
records categorization schema and records disposition schedule into the ap- 
plication. 

The future information environment of the DoD is the Defense Messaging 
System (DMS). The RMA is designed to operate in the DMS environment. 
The RMTF has worked with the DMS Program Management Office to 
include specifications for protocols designed to route messages to the records 
management application, procedures for organizational and individual mail 
messages, and record coding within the mail message header. The protocols 
will enable DMS automatically to route messages which are records to the 
RMA. The procedures will give users options within DMS to send messages 
as either organizational or individual messages. All organizational messages 
will be automatically controlled as records. Individuals may send individual 
messages which are not controlled as records; however, individual message 
capability cannot be used to commit or direct an organization. Users will 
have the option to designate individual messages as records when that is 
appropriate. The record code included in the mail header will be the key 
for automated filing, retrieval and disposition of records. The DMS will 
provide for more transparent management of e-mail records. 


DoD Policy and Procedures 


The RMTF initiated the revision of DoD policy to reflect the realities 
of the information age. The current DoD Directive 5015.2, Records Manage- 
ment Program, is comprehensive, but does not fully reflect the growth of 
electronic record keeping. The RMTF is developing a revision to the Direc- 
tive to address electronic records and incorporate changes indicated by the 
new NARA regulation. The RMTF is also developing a new DoD Records 
Management Instruction. The new issuance will provide guidance on how 
to implement the policies set out in the Directive and provide the foundation 
for the military departments and agencies to develop individual strategic 
and implementation plans. The new Instruction will address certain topics 
which require a considerable amount of specification. In order to keep the 
Instruction concise, and to facilitate anticipated revision of these specifica- 
tions, the Task Force proposed Records Management Standards to be issued 
under the Instruction. The standards will address the functional require- 
ments for records management, the DMS interface, automated document 
conversion, and life-cycle cost estimating. 
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Communication and Collaboration 


In the charter of the Records Management Task Force, the Assistant 
Secretary of Defense (C31) expressed the expectation that this initiative would 
have ‘‘sweeping benefits" for the Department of Defense and his intent 
to share the results with other Federal Agencies. Towards these goals the 
Task Force engaged in an extensive program of outreach and communica- 
tion, using this as a vehicle for improving its work through feedback, as 
well as for informing others about the work. 

Outreach activities included collaboration with other DoD efforts. The 
collaborations included other business process reengineering efforts in the 
areas of medical records, visual information, administrative publications, 
and forms. The task Force also contributed to a number of DoD policy 
initiatives, including contributing to the development of the DoD policy 
on implementation of the Governmentwide Information Locator Service 
(GILS), the policy on implementation of Executive Order 12958, Classified 
National Security Information, and development of the DoD plan for manag- 
ing the conversion of records from one format to another, DoD Automated 
Master Conversion Plan & Policy memorandum, April 1995. The Task Force 
also advised action officers in the DoD Persian Gulf War Illnesses Project 
on data standards for records management and NARA requirements. 

The Task Force collaboration with other federal agencies, including work- 
ing with both the National Archives and Records Administration and the 
Federal Information Resources Management Policy and Operating Commit- 
tee’s Interagency Working Group on Electronic Records on the development 
of governmentwide requirements for managing electronic records, and with 
the General Services Administration, E-mail Program Office, on functional 
requirements for managing records transmitted through e-mail. 

The Task Force consulted with other government agencies, industry and 
academia®. Academic consultations included exchanges with faculty at both 
the University of Pittsburgh and University of British Columbia. The most 
productive consultation was with the University of British Columbia Master 
of Archival Studies research team, as described above. 

The Task Force engaged in extensive efforts to communicate about its 
work and to solicit feedback. The Task Force sponsored the DoD Records 
Management Conference in August 1995. Over 500 persons attended the 


6. U.S. Department of Defense, Records Management Task Force, Electronic Records Manage- 
ment Functional Requirements - Government .Team Review, Washington, D.C., U.S. Depart- 
ment of Defense. 19 May 1995. U.S. Department of Defense, Records Management Task 
Force, Electronic Records Management Functional Requirements - Academia and Industry 
Review, Washington, D.C., U.S. Department of Defense. 16 May 1995. 
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conference from throughout the DoD, other federal agencies, and private 
industry. Over 300 employee attended a briefing the Task Force sponsored 
on managing e-mail records. Presentations about the Task Force work were 
given at various conferences, including the Department of Energy Confer- 
ence on Information Management, the DOE/CIA Conference on Informa- 
tion & Classification Management; and annual meetings of the American 
Records Management Association and the Association of Canadian Archivists. 
The Task Force also published more than 30 reports. Many of these reports 
are available on the WorldWideWeb under the ‘‘Records Management” 
item on the following home page: HTTP://WWW.DTIC.DLA.MIL:80/C3 I. 


What remains to be done 


Much more will need to be done to achieve the TO BE state for the 
year 2003, as envisaged in the 6 policy initiatives. Some of the actions 
which need to be taken are follow-on actions to the initiatives the RMTF 
has started. Achievements resulting from these initiatives will enable further 
progress. Substantial work needs to be devoted to the management initia- 
tives. In addition, both organizational needs and information technology 
will continue to change. DoD should capitalize on advances in technology. 
DoD must continue to shape its policies and procedures to optimize records 
management support to the accomplishment of mission. The principal work 
to be done is that of implementation: actually realizing the vision for the 
year 2003. 
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NOTIZIARIO 


Maurizio Tani 


Il progetto RAMA per i musei eu- 
ropei 


RAMA sta per Remote Access to Mu- 
seum Archives ed è uno dei progetti del 
programma RACE (Research and Tech- 
nologies Development of Advanced Com- 
munication in Europe) che l'Unione Eu- 
ropea ha attivato nel 1992 nel settore delle 
telecomunicazioni. La caratteristica prin- 
cipale del progetto RAMA è quella di 
essere il primo tentativo di trasferire gros- 
se quantita di dati via linee di telecomu- 
nicazione a banda larga, nel campo della 
cultura. Il sistema, infatti, permette ai 
vari musei che ne fanno parte di accede- 
re ai propri archivi attraverso reti tele- 
matiche. 
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RAMA è il risultato di una collaborazio- 
ne tra musei e aziende europee operanti 
nel campo delle telecomunicazioni. Lo 
scopo per cui nasce è quello di avviare 
uno studio completo sulle esigenze di ri- 
cerca e analisi che i musei hanno necessi- 
tà di svolgere presso i propri archivi o 
quelli di altri istituti museali. Con un fi- 
nanziamento di sei milioni di ECU, nel 
gennaio 1992 è stato creato un consorzio 
coordinato dalla azienda francese Télé- 
systèmes del gruppo France Telecom e 
di cui facevano parte — per le aziende 
e gli istituti di ricerca — la spagnola Te- 
lefónica Sistemas SA, la tedesca Com- 
pArt, la britannica Brameur, la greca L- 
Cube, la SIDAC del Gruppo Stet di Ro- 
ma e il Dipartimento di Ingegneria Elet- 
tronica dell’Università di Firenze e — per 
le istituzioni museali — la Antikensamm- 
lung di Berlino, У Ashmolean Museum di 


Interno del laboratorio immagine del Dipartimento di Ingegneria Elettronica dell’Università 


degli Studi di Firenze 
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Schermata di RAMA: immagine con particolare ingrandito, allegata alla scheda della Nascita 
di Venere del Botticelli 
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Oxford, il Museum of Cycladic Art di 
Atene, il Musée d’Orsay di Parigi, il Mu- 
seo Arquelógico Nacional di Madrid, il 
Museon dell’ Aja e la nostra Galleria de- 
gli Uffizi. RAMA, attraverso un sistema 
multimediale con interfaccia Microsoft 
Windows decisamente ‘‘amichevole’’ (so- 
prattutto se si pensa che è nato per esser 
usato in un contesto di soli addetti ai 
lavori), permette a tutti i musei parteci- 
panti di potersi scambiare con facilità dati 
di archivi molto diversi tra loro, sia per 
strutturazione dei dati che per supporto 
informatico utilizzato. L’accesso locale о 
remoto agli archivi avviene grazie ad una 
architettura tecnica di interfaccia com- 
posta da Client-Server sotto UNIX. Il si- 
stema è stato inoltre strutturato in modo 
tale da permettere ad altri musei di inse- 
rirsi facilmente nel progetto in qualsiasi 
momento e di poter fornire in futuro an- 
che altri servizi, dalla tele-didattica al tele- 
shopping. L’accesso a RAMA avviene nel- 
la stessa maniera da qualunque postazio- 
ne abilitata. “A&C” ha potuto accedere 
al sistema attraverso un terminale multi- 
mediale del Dipartimento di Ingegneria 
Elettronica dell’Università di Firenze, di- 
retto dal prof. Vito Cappellini. Il Dipar- 
timento costituisce uno dei 27 nodi della 
MAN Toscana (Metropolitan Area Net- 
work), all’interno della quale troviamo 
anche la Galleria degli Uffizi di Firenze. 
Per accedere all’archivio degli Uffizi ba- 
sterà quindi usare la MAN, aiutati ma- 
gari da un software di assistenza alla na- 
vigazione come ‘‘Skipper’’, progettato da 
Maurizio Lunghi e dal Laboratorio Im- 
magine del Dipartimento stesso. Per ac- 
cedere alle banche-dati di musei esteri oc- 
correra invece appoggiarsi alle linee ordi- 
narie della rete Internet. Una volta en- 
trati nel sistema, dopo essersi fatti rico- 
noscere attraverso un codice, l'utente puó 
subito scegliere il museo che desidera in- 
terrogare. Una volta scelto il museo che 
interessa, occorre attendere un po' di tem- 
po prima di poter interrogare l'archivio 
prescelto: l'attesa sarà maggiore per il Mu- 
sée d'Orsay, che possiede un archivio qua- 
si completamente informatizzato, mino- 
re per il Museo Arqueológico Nacional 
di Madrid. Non è possibile fare ricerche 
su tutti gli archivi contemporaneamente, 
con conseguente necessità di dover ripe- 
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tere più volte la stessa domanda, qualora 
l’utente voglia ricercare una stessa cosa 
su ogni archivio del sistema. Al momen- 
to in cui l’interfaccia è pronta per poter 
ricevere richieste sulle opere del museo 
scelto, l’utente ha la possibilità di inter- 
rogare l’archivio utilizzando i seguenti 
campi: nome dell’artista (nome conven- 
zionale, soprannome, nome anagrafico), 
scuola a cui l’opera è stata ricondotta, 
numero d’inventario del museo di appar- 
tenenza, luogo di realizzazione, titolo del- 
l’opera, datazione (con possibilità di usare 
vari sistemi di periodizzazione), colloca- 
zione attuale, tecnica di esecuzione, di- 
mensioni, provenienza e codice dell’im- 
magine abbinata. Per l’interrogazione la 
lingua comune a tutti i musei è l’inglese, 
ma possono essere utilizzate anche le lin- 
gue di tutti i partner partecipanti al pro- 
getto RAMA. Una volta eseguita la ri- 
chiesta, apparirà sullo schermo la scheda 
dell'oggetto o degli oggetti cercati, con 
tutti i dati relativi e una piccola immagi- 
ne allegata. Le immagini sono ingrandi- 
bili e di qualità buona, ma non ancora 
sufficienti — essendo il progetto ancora 
in fase sperimentale — a costituire un 
valido strumento di studio per lo storico 
dell’arte. A parte questi limiti, inevitabili 
in questa prima fase della sua esistenza, 
RAMA è senza dubbio la dimostrazione 
di quali potenti mezzi le nuove tecnolo- 
gie pongano nelle mani degli operatori 
dei beni culturali per svolgere le proprie 
quotidiane attività di studio, ricerca, ge- 
stione delle collezioni, tutela, preparazione 
di mostre e prodotti didattici per la frui- 
zione del patrimonio culturale in custodia. 


George NICHOLS & 
Greg O’SHEA 


Gestire documenti elettronici: 
una responsabilità condivisa! 


La sfida elettronica 


La rivoluzione elettronica sta definitiva- 
mente cambiando le modalità di creazio- 


ne, conservazione e gestione dei docu- 
menti amministrativi del Commonwealth. 
E i mutamenti stanno influenzando pro- 
fondamente la nostra capacita di fornire 
le prove documentarie necessarie a certi- 
ficare i nostri atti di fronte alle ammini- 
strazioni, al Parlamento, alla comunita. 
E un principio fondamentale della nostra 
societa democratica che le prove docu- 
mentarie siano create, conservate, salva- 
guardate e rese accessibili nel futuro. Con 
la crescente quantita e diversita di docu- 
menti elettronici ci troviamo a fronteg- 
giare una grande sfida, quella dello svi- 
luppo di strategie, standard e processi che 
assicurino l’accessibilità dei documenti fi- 
no a quando ve ne sia bisogno. Gli Ar- 
chivi australiani hanno la responsabilità, 
stabilita secondo statuto e gelosamente 
custodita nell’ Archives Act del 1983, di 
giocare un ruolo guida nel sistema di ge- 
stione di tutti i documenti del Common- 
wealth, indipendentemente dal formato. 
Il ruolo degli Archivi è di garantire che 
i documenti del Governo del Common- 
wealth siano identificati, conservati e ne 
sia assicurata la consultabilità nel tempo, 
al Governo e al pubblico. A loro volta, 
gli uffici del Commonwealth sono respon- 
sabili nel garantire che i documenti di 
valore permanente siano mantenuti in for- 
ma consultabile e non siano inavvertita- 
mente distrutti. 

Gli Archivi australiani hanno risposto al- 
la sfida relativa all’istituzione di un siste- 
ma di gestione di documenti elettronici. 
Abbiamo condotto ricerche basilari, sia 
in Australia che all’estero, e consultato 
un’ampia serie di uffici del Common- 
wealth. Questo documento presenta un 
riassunto delle problematiche connesse al- 
la gestione di documenti elettronici e al 
ruolo degli Archivi nella loro gestione. 
Esso evidenzia la strategia che riteniamo 
più efficace, mirata ed economica per tut- 
to il Commonwealth. 


Cos’é un documento? L'enigma elettro- 
nico p 


Gli uffici del Commonwealth creano e 
accumulano documenti secondo la nor- 
male procedura di conduzione degli affa- 
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n governativi. Tali documenti sono vitali 
per il processo di gestione e controllo del- 
l'uso di risorse del Commonwealth. Inol- 
tre, essi forniscono la memoria storica 
di decisioni, cambiamenti, risultati. I do- 
cumenti, pertanto, hanno un ruolo signi- 
ficativo nel processo democratico, in 
quanto: 

* forniscono la prova di sostegno alle 
regolamentazioni dettate dalla legge; 
forniscono un rendiconto dell'ammi- 
nistrazione governativa; 
costituiscono la prova dei rapporti tra 
australiani e loro governi. 

I documenti sono stati definiti tradizio- 
nalmente come oggetti fisici. Ad esem- 
pio, Archives Act, promulgato una de- 
cina di anni fa, definisce i documenti nei 
termini di oggetti fisici quali fascicoli car- 
tacei, nastri, dischi ecc. Queste definizio- 
ni tradizionali presentano un risvolto pro- 
blematico quando si viene a parlare di 
documenti elettronici. Tanto per fare un 
esempio, un disco puó contenere docu- 
menti ma, se non lo si legge, il documen- 
to in concreto non esiste. Pertanto, nel 
caso di documenti elettronici l'oggetto fi- 
sico, o il disco, non costituiscono docu- 
menti. 

Dato che definire i documenti elettronici 
in termini di oggetti fisici non è più utile, 
gli Archivi australiani hanno cosi aggior- 
nato la definizione di ‘documento’: 

e Costituisce documento ciò che viene 
creato e conservato come prova di uf- 
ficio o di funzioni, attività e transa- 
zioni di persone. 

Per essere considerato prova un docu- 
mento deve possedere contenuto, strut- 
tura e contesto ed essere parte di un 
sistema di conservazione di documenti. 


Il documento digitale 


In breve, non definiamo più i documenti 
nei termini degli oggetti fisici che li sup- 
portano. Un documento può essere ‘sup- 
portato’ o creato utilizzando molti mezzi 
e formati diversi. Contrariamente a quan- 
to ritiene Marshall McLuhan, il mezzo 
non è il messaggio. I documenti possono 
essere creati e conservati su tradizionali 
fascicoli cartacei о, secondo tecniche di- 


gitali, in ambienti automatizzati; esistere 
come media individuali o, con le moder- 
ne tecnologie, come multimedia 
(testo + suono + visione). I documenti pos- 
sono continuare ad esistere anche quan- 
do si suppone siano stati eliminati dal 
loro mezzo di supporto. Ad esempio, in 
un caso avvenuto di recente negli Stati 
Uniti, i messaggi del sistema di posta elet- 
tronica della Casa Bianca, che il Colon- 
nello North credeva di avere cancellato, 
sono stati recuperati e usati successiva- 
mente come parte del documento o pro- 
ve nelle udienze del processo Iran-Contra. 
Inoltre, i documenti possono essere tra- 
sferiti da un mezzo ad un altro e da un 
contesto ad un altro, attraverso copia, 
trasferimento di immagine o digitale. I 
documenti elettronici, in particolare, si 
basano su trasferimenti che hanno luogo 
nell’ambito e tra sistemi automatizzati. 
In molti casi, questi documenti possono 
essere aggiornati, cancellati, alterati o ma- 
nipolati senza intervento dell’uomo. In 
questo processo, le caratteristiche fonda- 
mentali relative a contenuto, struttura e 
contesto del documento possono essere 
alterate o perse. In breve, i sistemi auto- 
matizzati di per sé non creano o conser- 
vano documenti; è necessaria una pro- 
grammazione o pianificazione che garan- 
tisca la conservazione delle caratteristi- 
che essenziali del documento. 


Cambiare le tradizioni 


Per tradizione, gli archivi hanno conser- 
vato le caratteristiche fondamentali rela- 
tive a contenuto, struttura e contesto del 
documento, salvaguardando i ‘supporti’ 
fisici dei documenti nell’ordine originale 
in cui sono stati creati e accumulati. Nel 
caso di documenti elettronici, concentrarsi 
sulla salvaguardia dei supporti fisici non 
sarà sufficiente. Per prima cosa, come 
si è detto, se vanno mantenute le caratte- 
ristiche fondamentali dei documenti, si 
devono programmare in modo specifico 
i sistemi automatizzati. In secondo luo- 
go, mentre i supporti (dischi, nastri, Cd- 
Rom ecc.) possono durare a lungo, i do- 
cumenti, in pratica, possono cessare di 
esistere poiché la tecnologia necessaria per 
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il loro recupero non è più accessibile. 
Consideriamo il caso del tentativo di re- 
cuperare, fra trenta anni, un documento 
contenuto in uno degli applicativi di pro- 
gramma odierni. 

Per riassumere, occorre adottare misure 
specifiche nell’ambito di sistemi automa- 
tizzati, in modo da assicurare che i docu- 
menti siano conservati nei termini delle 
loro caratteristiche fondamentali. Inoltre, 
si devono attuare provvedimenti ad hoc, 
che garantiscano la conservazione dei do- 
cumenti in supporti accessibili nel tem- 
po. Senza queste disposizioni, a perdere 
non sono solo i singoli uffici, ma la co- 
munità tutta. Documenti senza contesto, 
struttura o contenuto costituiscono solo 
‘rumore’; dischi non più leggibili sono 
mera plastica. Se non si adottano misure 
opportune, i diritti e le facoltà dei citta- 
dini ne usciranno indeboliti e sarà diffi- 
cile operare secondo la volontà di gover- 
ni e amministrazioni e rendere conto dei 
loro atti. 


La strategia 
Il ruolo dell'ufficio 


Per conservare documenti elettronici ed 
assicurarne l'accessibilità nel tempo il mi- 
gliore provvedimento é lasciare i docu- 
menti agli uffici che li hanno creati o 
li gestiscono. Tale strategia garantisce che 
siano conservate le caratteristiche fonda- 
mentali dei documenti. Ad esempio, é piu 
probabile che siano i singoli uffici a co- 
noscere i propri sistemi elettronici e gli 
applicativi specifici richiesti per conser- 
vare 1 documenti che contengono. Inol- 
tre, la strategia assicura anche che i do- 
cumenti elettronici rimangano accessibi- 
li. Dato che la tecnologia cambia con il 
passare del tempo, gli uffici sono nella 
posizione migliore per far si che i docu- 
menti di valore permanente siano soddi- 
sfacentemente trasferiti, o se ne consenta 
la migrazione dei dati con l'evolvere dei 
sistemi. 

Di contro, gli Archivi non sono abilitati 
a gestire e mantenere una gamma enor- 
me di sistemi elettronici e di applicativi 
per documenti o a gestire, nel tempo, la 
migrazione di documenti su altri media 


e standard. Assumersi questo impegno per 
gli Archivi significherebbe trasformarsi in 
musei di tecnologie obsolete: ‘‘ultimo eser- 
cizio in futilita’’. 


Il ruolo degli Archivi 


Il successo della strategia, naturalmente, 
dipenderà dalla stretta cooperazione e dal 
sostegno tra gli Archivi e i singoli uffici. 
Per parte nostra, stiamo sviluppando stan- 
dard e direttive di aiuto nella gestione 
efficiente e efficace di documenti elettro- 
nici. Materiale che sarà disponibile a fine 
anno. In questa fase, gli Archivi possono 
prestare assistenza nei modi seguenti: 
e collaborando ad identificare i docu- 
menti elettronici in stato di conserva- 
zione che sono di valore permanente; 
collaborando ad identificare ed elimi- 
nare i documenti elettronici in stato 
di conservazione, che non sono di va- 
lore permanente; 

fornendo un aiuto nell’identificazione 
delle informazioni o dei metadati che 
necessitano di essere catturati e con- 
servati con documenti elettronici di va- 
lore permanente, se devono rimanere 
identificabili e accessibili nel tempo; 
fornendo un aiuto nel determinare il 
lasso di tempo in cui conservare e ren- 
dere accessibili i documenti, al fine 
di soddisfare esigenze amministrative 
o archivistiche; 

collaborare allo sviluppo di mezzi che 
assicurino diritti pubblici di consulta- 
zione di documenti elettronici, così da 
soddisfare le disposizioni di accesso 
previste dall’ Archives Act e beneficia- 
re dei suoi provvedimenti in materia 
di salvaguardia. 


La collaborazione 


In breve, collaboreremo per assicurare le 
capacità di gestione dei sistemi di docu- 
menti elettronici, aiutando a stabilizzare 
i documenti elettronici e ad identificare 
opportune procedure per la conservazio- 
ne. Inoltre, possiamo essere di aiuto nel 
determinare il lasso di tempo in cui do- 
vrebbero essere conservati tipi diversi di 
documenti elettronici. Il nostro obiettivo 
è assicurare che non si utilizzino risorse 
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per mantenere documenti senza valore о 
per gestire documenti di cui non c’è più 
bisogno. 

In casi limitati, gli Archivi accetteranno 
la custodia fisica dei documenti elettro- 
nici di valore permanente. E questi casi 
sono: 

e l’ufficio che ha creato i documenti elet- 
tronici sta per chiudere, o ha chiuso, 
e non esiste ufficio che possa succe- 
dergli nelle funzioni; 

gli Archivi stipulano un accordo con 
un ufficio per assumere la custodia 
dei documenti elettronici. 

Nel caso in cui gli Archivi abbiano ac- 
consentito ad accettare la custodia di do- 
cumenti elettronici di un ufficio, gli Ar- 
chivi e l’ufficio lavoreranno assieme per 
garantire che i documenti siano trasferiti 
agli Archivi in modo adeguato; che il tra- 
sferimento sia seguito dalle informazioni 
o metadati necessari a conservare l’ac- 
cesso ai documenti. In generale, però, i 
documenti elettronici rimarranno in cu- 
stodia degli uffici che li creano o li gesti- 
scono. Conservare documenti, comunque, 
è una responsabilità condivisa. Gli Ar- 
chivi offriranno la propria collaborazio- 
ne per assicurare che si possano gestire 
e mantenere documenti elettronici in cu- 
stodia in modo efficiente ed efficace. 


1. 1 presente documento è soggetto a copy- 
right. Ad esclusione dell’uso permesso dal Co- 
pyright Act 1968 è vietata la riproduzione, in 
qualsiasi modo sia essa eseguita, di qualsiasi 
parte del documento, senza autorizzazione de- 
gli Archivi australiani. Per richieste e quesiti 
relativi alla riproduzione e ai diritti: Publica- 
tion Manager Australian Archives 
Michael—Hoyle@ceo.dia.govt.nz 
ahope@ozemail.com.au 
Rodney.Teakle@cbr.cis.csiro.au. 

Per informazioni ulteriori о per approfon- 
dimenti, rivolgersi a Australian Archives Na- 
tional Office - Keith Parrott (Director Docu- 
mentation Standards) - Tel. 06 209 3936; fax 
06 209 3931; Internet: keith@aa.gov.au; op- 
pure a Greg O’Shea (Assistant Director Elec- 
tronic Record) Tel. 06 209 3658; fax 06 209 
3931; Internet: gregos@aa.gov.au. 

PO Box 34 Dickson ACT 2602 Australia. 


‘‘Aboliamo la tassazione urbana 
a tempo pieno sulle conversazioni 
telefoniche? 


Questo l'appello lanciato su Internet dal 
prof. Giuseppe Attardi dell'Università di 
Pisa, che riportiamo integralmente in que- 
sto spazio. L'appello ha generato una se- 
rie di discussioni e di commenti, nonché 
un invito alla sottoscrizione da inoltrare 
al Ministero delle Poste e delle Teleco- 
municazioni, al Presidente del Consiglio, 
ai presidenti di Stet e Telecom Italia, al 
presidente del Cipe e ai principali organi 
di stampa. Chi volesse aderire puo invia- 
re un messaggio, tramite E-Mail, a 
tut@citinv.it, contenente (su una sola ri- 
ga) nome e cognome, ente, professione, 
città. L'adesione è possibile anche via 
Web (http://www.citinv.it/notut) o per 
fax: (051) 524664. 


Cittadini ed abbonati telefonici! 

La possibilità di comunicare via rete é 
da considerarsi ormai un diritto prima- 
rio di ogni cittadino. La disponibilità di 
una infrastruttura di rete Internet a dif- 
fusione capillare ed accessibile a basso 
costo é una necessità ormai imprescindi- 
bile per i cittadini, le aziende, le pubbli- 
che amministrazioni e ogni associazione. 
La rete Internet costituisce un’infrastrut- 
tura trainante per lo sviluppo del paese, 
essenziale ed irrinunciabile non soltanto 
per la sua economia, ma anche per la 
sua crescita civile e culturale. Sarebbe 
quindi necessaria una politica mirata e 
risoluta a favorirne lo sviluppo. Tutta- 
via, esiste oggi in Italia un impedimento 
serio alla diffusione ed all'utilizzo su lar- 
ga scala di Internet: ossia la Tassazione 
Urbana a Tempo (TUT) praticata da Te- 
lecom Italia sulle chiamate urbane. Tale 
tassazione, introdotta ai tempi in cui le 
centrali telefoniche erano di tipo elettro- 
meccanico, non ha piü ragione di esistere 
adesso che gran parte delle centrali delle 
grandi città sono passate alla commuta- 
zione elettronica. La TUT serviva a pro- 
teggere 1 collegamenti tra le centrali, ma 
questi oggi hanno (o potrebbero avere 
con minimo investimento) capacità tali 
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da non richiedere protezione. Riteniamo 
che l'abolizione delle TUT darebbe un 
enorme impulso alla comunicazione via 
rete, aprendo lo spazio per miriadi di ini- 
ziative e di attività economiche , sociali 
e culturali. In particolare, sarebbero im- 
mediatamente praticabili: il telelavoro, 
l'insegnamento a distanza, la consulta- 
zione della più grande ‘‘biblioteca mon- 
diale" (appunto Internet), gli scambi in- 
terpersonali (posta elettronica), lo scam- 
bio di informazioni a due vie (USENET 
News). Ricordiamo che la TUT non esi- 
ste ad esempio in molti stati USA, dove 
il canone mensile di abbonamento (tra 
i 10-15$) comprende un numero illimita- 
to e di durata qualunque di telefonate 
all'interno del distretto. Siamo convinti 
che al di là delle immancabili proteste 
da parte di Telecom, la Telecom stessa 
trarrebbe beneficio da un impulso a ra- 
zionalizzare e rendere piü efficace il pro- 
prio servizio, come è avvenuto in altri 
paesi. D’altra parte, Telecom stessa ha 
annunciato l’impegno di ingenti risorse 
economiche e finanziarie per effettuare 
un cablaggio in fibra ottica di larga parte 
dell’utenza: pertanto, le risorse ed i mez- 
zi non le mancano. Sembra invece che 
le manchi una chiara visione di ciò che 
serve al paese urgentemente e con la mas- 
sima priorità. Se ci sono da fare investi- 
menti, andrebbero fatti per favorire la 
rimozione di eventuali colli di bottiglia 
sui collegamenti urbani fra centrali. Que- 
sto è ciò che serve ora per rendere possi- 
bili immediatamente quei servizi di cui 
il paese può usufruire con benefici in- 
commensurabili a breve termine, non spe- 
se colossali che possono solo favorire ipo- 
tetiche applicazioni future quali la TV 
interattiva o il video-on-demand, le cui 
apparecchiature non sono ancora in com- 
mercio, e che quindi appaiono come una 
follia od un lusso inutile. Invece, l’anno 
scorso si sono venduti più computer che 
televisori, quindi gli strumenti per comu- 
nicare via rete sono già disponibili in tut- 
ti i posti di lavoro ed in molte case. La 
Telecom ha ricevuto dal governo una con- 
cessione per svolgere un servizio in regi- 
me di monopolio negli interessi del pae- 


se. E bene che, finalmente, il paese dica 


a gran voce alla Telecom quali sono que- 
sti interessi. 

La Città Invisibile - Casella Postale Suc- 
cursale 5 - 40122 Bologna; fax (051) 
524684; Www: http://www.citinv.it; E- 
Mail: presidente@citinv.it; pr@citinv.it 
(ufficio stampa). 

[L’appello de La Citta Invisibile è parti- 
colarmente importante. A maggior ragio- 
ne, in un clima come quello che si è crea- 
to in seguito al decreto legge del governo 
Dini (attualmente sospeso), che prevede 
un aumento delle tariffe telefoniche ur- 
bane. L’appello ci pare condivisibile, co- 
me dimostra buona parte del dibattito 
e delle critiche pervenute alla Telecom 
dopo l’approvazione e la successiva so- 
spensione del decreto. N.d.r.] 


Fabio GUIDI 


EasyWeb: un OPAC per le biblio- 
teche e gli archivi 


Quando su Internet un navigatore trova 
un OPAC (software atto a dare un Ac- 
cesso Pubblico ad un Catalogo Informa- 
tico), immediatamente pensa di aver tro- 
vato il catalogo di una biblioteca. Easy- 
Web è un tipo di OPAC che, anche se 
é nato proprio per la consultazione di 
cataloghi di biblioteche, non é e non vuole 
essere limitato a questo ambito. Esso na- 
sce per gestire informazioni complesse e 
strutturate, e nelle applicazioni per gli ar- 
chivi trova forse il suo terreno piü con- 
geniale. 


La carta di Identità di EasyWeb 


EasyWeb è un software di ricerca che 
permette l'accesso con chiarezza e sem- 
plicità ai dati di cataloghi informatici su 
Internet, tramite World Wide Web. 

E basato sul software di Information Re- 
trieval CDS/ISIS dell'Unesco. Ne com- 
prende tutte le funzioni, le amplia e of- 
fre all'utente tutte le potenzialità dell'ar- 
chitettura client-server. 
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EasyWeb è stato ottimizzato per sfrutta- 
re al meglio le potenzialità del client Net- 
scape e viene costantemente aggiornato 
per sfruttarne tutte le caratteristiche. Que- 
sta peculiarità e la cura della parte grafi- 
ca ne fanno un ambiente molto caratte- 
rizzato e riconoscibile. 

EasyWeb è composto da due moduli: il 
principale è il server che provvede ad ac- 
quisire i parametri inviati dal client ed 
ad attivare il modulo CDS/ISIS. Questo 
secondo modulo CDS/ISIS elabora i pa- 
rametri, effettua la ricerca sui database 
e restituisce i risultati in formato HTML. 
I parametri che il client passa al modulo 
server sono molto semplici e comprendo- 
no tra l’altro: 

e il tipo di azione da compiere (ricerca, 
lista di termini, visualizzazione di un 
record ecc.); 

il database sul quale effettuare l’a- 
zione; 

il tipo di visualizzazione (scheda bre- 
ve o completa, lista ecc.); 

il numero massimo di elementi da vi- 
sualizzare (dieci, cento, tutti ecc.); 
i parametri dell’utente per effettuare 
la ricerca. 

EasyWeb, essendo basato su CDS/ISIS, 
è disponibile attualmente sul sistema ope- 
rativo Unix con processori Intel 486 e 
Pentium, ed è stato testato sui seguenti 
sistemi operativi: Olivetti; Sco; UnixWa- 
re della Novell; Linux 1.2.13 Slackware 
con iBCS2. 

Con la nuova versione client-server di 
CDS/ISIS, annunciata dall’ Unesco per il 
1996, EasyWeb si potrà installare su tut- 
te le altre piattaforme Unix (Solaris, HP, 
ecc). 


Chi ha realizzato EasyWeb 


EasyWeb è stato scritto da Fabio Guidi 
della Nexus S.r.L. di Firenze, con la stret- 
ta collaborazione dell'Istituto Universi- 
tario di Architettura di Venezia (IUAV). 
Dal 1989, la Nexus si è occupata di pro- 
getti specifici di catalogazione per lAr- 
chivio Progetti dello IUAV, diretto da 
Anna Tonicello. 

Nel 1993, la Nexus, con la Biblioteca Cen- 
trale dello IUAV, ha intrapreso la realiz- 
zazione di EasyPac, il primo OPAC uti- 


lizzabile in ambiente /e/net per tutti i da- 
tabase dello IUAV. 

I dati da gestire provenivano da database 
di varia origine: SBN, TINLIB, ISIS e 
DB3 e con diverse tipologie di materiale: 
monografie, spoglio di periodici, tesi di 
laurea, materiale cartografico e d’archivio. 
E stata questa differenziazione ad orien- 
tare la scelta verso uno strumento come 
CDS/ISIS, che fosse il più possibile fles- 
sibile e parametrizzabile e che consentis- 
se all’utente di avere un’unica modalità 
di accesso e di gestione delle basi di dati. 
EasyWeb, nato nel 1995, è la naturale 
evoluzione di EasyPac, di cui usa tutta 
la struttura dei dati. Con un unico siste- 
ma di gestione si può così accedere sia 
con la modalità telnet che Www. 
Anche in questo caso, come per Easy- 
Pac, la collaborazione con la Biblioteca 
nelle persone di Pierre Piccotti e Laura 
Casagrande dello IUAV, è stata più che 
intensa. Il loro apporto è stato determi- 
nante per quanto riguarda l’architettura 
generale e le funzionalità del program- 
ma, con particolare riguardo per lo stu- 
dio dell’interfaccia utente, per la gestio- 
ne corrente delle basi di dati e delle pro- 
cedure di aggiornamento. 

EasyWeb non sarebbe comunque nato 
senza il contributo di Fabrizio Butini della 
Mnemocomputer S.r.L. di Firenze e la 
fiducia che molti hanno riposto nel pro- 
getto. 


Come si usa EasyWeb 


EasyWeb può essere utilizzato direttamen- 
te su qualunque archivio ISIS e, attra- 
verso export, su dati provenienti da altri 
archivi con formati diversi (UNIMARC, 
SBN, TINLIB, etc.). 

Le ricerche previste per EasyWeb sono 
di ies tipi 


Ricerca su liste ordinate 


E molto simile ad una tradizionale ricer- 
ca su catalogo a schede: le voci si presen- 
tano in ordine alfabetico, suddivise in li- 
ste (ad esempio: autore, titolo, sog- 
getto). 
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Ricerca per campi 


Consente ricerche piu articolate e si ot- 
tengono risultati immediati. La masche- 
ra di ricerca permette di selezionare gli 
operatori logici tra i campi e tra i termini. 


Ricerca per esperti 


Consente di formulare ricerche più com- 
plesse, mediante un linguaggio d’interro- 
gazione che prevede l’uso di tutti gli ope- 
ratori logici, di troncamento e di prossi- 
mità. 


Un esempio di percorso di ricerca 


Si seleziona la ricerca su liste ordinate 
per AUTORE, si introduce il cognome 
ed eventualmente il nome. 

Una volta lanciata la ricerca si ottiene 
una lista che corrisponde al’ INTORNO 
del nome introdotto. 

La lista prodotta si può scorrere sia in 
avanti che indietro e si può espandere 
dai ventuno elementi standard fino a 301. 
Dalla lista è possibile selezionare uno o 
più elementi, o ripetere la ricerca espan- 
dendola per i singoli termini immessi. 
Una volta effettuata la selezione si passa 
alla lista dei documenti in formato bre- 
ve. Alla lista dei documenti in formato 
breve è possibile applicare ‘‘limiti’’, sele- 
zionare uno o più documenti e passare 
alla lista in formato completo. I ‘‘limiti’’ 
sono cumulabili ai precedenti e sono di 
tre tipi diversi: per termini, per liste di 
tipologie specifiche e per data. 

Una volta arrivati alla lista dei documen- 
ti in formato completo si possono visua- 
lizzare testi o immagini legate al singolo 
documento e, attraverso link ipertestuali 
generati automaticamente, proseguire le 
ricerche in altre direzioni. 


Dove provare EasyWeb 


La prima installazione definitiva risale al 
giugno del 1995 presso il Sistema Biblio- 
tecario di Ateneo dell’Istituto Universi- 
tario di Architettura di Venezia, dove è 
stata presentata ufficialmente il 27 otto- 
bre 1995 all’interno del convegno Теспо- 


logie del Sapere. Alfabetizzazione e neoal- 
fabetizzazione. Con EasyWeb si consulta 
il costituendo catalogo unico del sistema 
bibliotecario territoriale integrato vene- 
ziano. 

Una installazione dimostrativa, che risa- 
le al 1994, è presso l’Istituto e Museo 
di Storia della Scienza di Firenze, per la 
consultazione di basi di dati della Biblio- 
grafia Italiana di Storia della Scienza e 
della Biblioteca. 

Le prossime installazioni saranno dispo- 
nibili, nei prossimi mesi, presso la rete 
civica del Comune di Prato, il Politecni- 
co di Milano e il Museo di Storia della 
Scienza di Firenze. 


Indirizzi in Internet 


Istituto Universitario di Architettura di 
Venezia 

EasyWeb Versione 3.0 
http://iuavbc.iuav.unive.it/easyweb/ba- 
si.html. 


Marco SALVADORI 


Conservatori di beni culturali: 
l’impegno dell’A.I.L.Be.C. 


Nella Gazzetta ufficiale, 4? serie speciale 
del 15.09.1995, abbiamo avuto modo di 
imbatterci in un'ennesima dimostrazione 
di quanto poco sia considerato il titolo 
di dottore in Conservazione dei beni cul- 
turali (d'ora in poi Cbc). La città di To- 
rino, infatti, ha indetto concorsi pubblici 
per coprire un vasto numero di posti va- 
canti, di cui ben quattro posti di conser- 
vatore di musei (ottava qualifica funzio- 
nale) e diciotto di responsabile del nu- 
cleo biblioteche (anch'esso ottava quali- 
fica funzionale). Per entrambi i concor- 
si, fra 1 titoli ammessi, non é prevista 
la laurea in Cbc. Puó accedere al concor- 
SO per conservatore di museo chi sia in 
possesso del diploma di laurea in lettere, 
filosofia, materie letterarie; per il posto 
di responsabile del nucleo biblioteche, in- 
vece, la scelta viene operata tra i laureati 
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in comunicazione, lingue e letterature stra- 
niere, lingue e letterature straniere mo- 
derne, scienza dell'educazione o pedago- 
gia, storia, sociologia, scienze politiche, 
giurisprudenza. 

La lettura di una simile lista mette nuo- 
vamente in luce uno degli aspetti più 
drammatici in cui deve imbattersi il lau- 
reato in Cbc: la scarsa, se non quasi nul- 
la conoscenza, che in Italia esiste la figu- 
га del laureato in Cbe. 

È giunta l’ora di farci sentire! Attual- 
mente, nel territorio italiano sono pre- 
senti tredici corsi di laurea e facoltà di 
Cbc; il numero degli studenti iscritti ha 
superato le ottomila unità e i laureati sfor- 
nati in quindici anni stanno raggiungen- 
do quota seicento. 

L’esempio citato in premessa di questo 
intervento è emblematico di tanti altri che, 
quotidianamente, i soci dell’ A.I.L.Be.C. 
(Associazione italiana dei laureati in Cbc) 
e i laureati in Cbc porgono all'attenzione 
del direttivo di cui faccio parte. 
Recentemente, in occasione di un conve- 
gno sulla figura professionale dell’archeo- 
logo, organizzato да Università di Udi- 
ne, l'A.I.L.Be.C. ha avuto modo di de- 
nunciare simili problemi che colpiscono 
la maggior parte dei laureati in Cbc. Lau- 
reati che vivono con difficoltà ai margini 
di quel mondo per il quale hanno profu- 
so l’impegno dello studio e che devono, 
inoltre, subire la disperata concorrenza 
di altri laureati, prevalentemente di area 
umanistica, la cui preparazione scolasti- 
ca non è specificatamente finalizzata alla 
tutela del patrimonio storico-artistico. 
È chiaro che sorgano dubbi legittimi, nel 
laureato in Cbc, circa le proprie possibi- 
lità occupazionali a fronte di tale situa- 
zione. Le perplessità aumentano ancora 
di più in considerazione dell’istituzione 
dei diplomi (lauree brevi) in Cbc. 
Nell’ottica della difesa e tutela della fi- 
gura professionale del laureato in Cbc, 
PA.I.L.Be.C. si è attivata fin dalla sua 
istituzione, nel 1992; ma, nonostante al- 
cuni casi sporadici, in generale emerge 
l'amara constatazione che, a distanza di 
tre anni, la situazione non è mutata per 
niente; anzi, rischia di degenerare a cau- 
sa dell aumento esponenziale del numero 


dei laureati in Cbc, che da allora hanno 
ingrossato le fila di questa infelice cate- 
goria. 

Noi ci chiediamo, allora, perché mai in 
questo Paese che, grazie ai beni culturali 
possiede una fonte di ‘‘oro nero’’ ine- 
sauribile, un numero cosi grande di ope- 
ratori, formatisi con la prospettiva di un 
impegno continuo e soddisfacente nei set- 
tori della ricerca, conservazione, tutela 
e promozione di quest’ingente patrimo- 
nio, riscontra enormi difficoltà di inseri- 
mento nei settori occupazionali specifici. 
L’A.I.L.Be.C. guarda con preoccupazio- 
ne al futuro dei laureati in Cbc, in quan- 
to ritiene che al prospettato aumento del 
numero dei laureati non corrisponda un’a- 
deguata apertura da parte del mondo del 
lavoro, pubblico e privato. Dopo quindi- 
ci anni di vita del primo corso di laurea 
in Cbc, istituito a Udine, le difficoltà di 
comunicazione ed incontro tra istituzioni 
e laureati sono pressoché inalterate. E al- 
lora è lecito chiedersi per quale motivo 
si siano voluti aprire ben tredici corsi di 
laurea e facoltà in tutta Italia. 
PATE: Ве. miene che se sive voluto 
questo corso di laurea è perché si crede- 
va opportuno formare del personale in- 
tellettuale e scientifico capace di dialoga- 
re e risolvere le problematiche sempre più 
impellenti della gestione del patrimonio 
storico ed artistico del nostro Paese. Se 
davvero queste erano le motivazioni, pur- 
troppo, dobbiamo constatare amaramente 
che non si è andati oltre il primo passo, 
consistente cioè nella creazione di un ade- 
guato percorso formativo di livello uni- 
versitario. 

Il problema, a nostro avviso, non è di 
natura didattica, ma legato al riconosci- 
mento di questi laureati, in primis dalle 
istituzioni pubbliche che operano nell’ am- 
bito della tutela del patrimonio storico- 
artistico. Questa operazione deve coin- 
volgere, oltre ai rappresentanti della Con- 
ferenza permanente dei presidi dei corsi 
di laurea in Cbc, anche gli organismi di- 
rettivi di associazioni quali PANCI e PU- 
PI, che garantiscano così un adeguato 
riconoscimento del titolo in fase di istitu- 
zione di concorsi presso gli enti locali. 
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Altrimenti, si rischia di imbattersi conti- 
nuamente in episodi come quelli forniti 
dalla città di Torino. In questa ottica, 
si inserisce anche il problema dell’ equi- 
pollenza della laurea in Cbc a tutte le 
altre lauree di area umanistica e 
umanistico-scientifica. È un intervento che 
riteniamo formalmente necessario poiché 
sono molti e continui i casi segnalati di 
dottori m Cbe che non sono stati am- 
messi a concorsi pubblici, in quanto il 
titolo posseduto non è stato ritenuto equi- 
pollente alle varie lauree in lettere, sto- 
ria, filosofia, DAMS, architettura ecc.; 
titoli invece che, come dimostra lesem- 
pio in premessa, vengono ammessi per 
coprire ruoli professionali non strettamen- 
te attinenti agli studi fatti (scienze politi- 
che per un bibliotecario!). Tale deficien- 
za preclude con ostinata ripetitività nu- 
merose opportunità di inserimento nel 
mondo del lavoro ai laureati in Cbc, pro- 
prio per quei ruoli che dovrebbero essere 
il naturale porto d’approdo nel mondo 
lavorativo dopo gli studi. 

È conseguente e logico che, dopo una 
tale operazione, in un futuro che ci au- 
guriamo prossimo, si riconosca nel lau- 
reato in Cbc una specifica professionali- 
tà, intesa come requisito preferenziale per 
ricoprire ruoli in cui siano richieste com- 
petenze proprie dell’operatore dei beni 
culturali, non escludendo, comunque, che 
quegli stessi ruoli possano essere ricoper- 
ti da persone che hanno maturato una 
provata esperienza professionale nel set- 
tore. 

Bisogna definire meglio la competenza 
delle singole figure professionali del po- 
liedrico mondo dei beni culturali, i titoli 
che determinano tali competenze, non- 
ché specificare l'ifer formativo di tali ti- 
toli, che deve essere solido, uniforme e 
non casuale. Questo adeguamento nor- 
mativo, che regoli le specifiche compe- 
tenze e ridefinisca i quadri professionali, 
è necessario per un ottimale funziona- 
mento del settore. 

Questo è l’impegno assunto dal- 
l'A.I.L.Be.C. e che intendiamo portare 
avanti con l’aiuto, auspicato, dei molti 
che la pensano come noi. 


ISIS e DINTORNI 


Notizie e opinioni dalla Listserv CDS/ISIS diretta da Hugo Besemer 


20. Cd-Rom in Pakistan 


Nell’ambito del Netherlands Library De- 
velopment Project, il Pakistan sta cer- 
cando di migliorare i servizi bibliotecari 
e informativi. E stato sviluppato un pro- 
gramma integrato per CDS-ISIS, dal no- 
me Library Automation and Management 
Program (LAMP). Il programma com- 
prende moduli per l’acquisizione, la ca- 
talogazione e la diffusione, oltre a una 
serie di servizi e opzioni per la gestione, 
e consta ormai di centocinquantamila re- 
cord. La banca dati è presente anche su 
Cd-Rom, con collezioni provenienti dalle 
seguenti biblioteche: Quaid-e-Azam Uni- 
versity Library; Pakistan Institute of De- 
velopment Economics; Planning Commis- 
sion — Government of Pakistan; Paki- 
stan Forest Institute — Peshwar; Legi- 
slative Libraries. Il Cd-Rom può essere 
acquistato al prezzo di 300 dollari, inclu- 
se spese postali. Per informazioni, con- 
tattare Riaz Khan, E-Mail: riazk- 
han ~nldp@sdnpk.undp.org. 
(16.10.1995) 


21. L'ultima versione di CDS/ISIS 


L’ultima versione di CDS/ISIS, classifi- 
cata da alcuni come 3.07 e da altri come 
3.071, è stata distribuita ad alcuni parte- 
cipanti durante la conferenza di Bogotà, 
ma non costituisce una versione ufficia- 
le. La versione ufficiale (dovrebbe trat- 
tarsi della 3.071 cui l'Unesco assegnerà 
una nuova sigla) uscirà presto e sarà in- 
viata a tutti i distributori. Per ulteriori 
informazioni e per conoscere nel detta- 
glio le innovazioni presenti nella nuova 
versione, contattare Ed Brandon, Tel. (1- 
613) 236-6163 (2057 interno); fax (1-613) 
563-3858; E-Mail: ebrandon@idrc.ca. 
(16.10.1995) 


22. Display Program SHOW 


Nel Cd-Rom di CDS/ISIS si può trovare 
il programma SHOW .P AS, scritto da Er- 
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nesto Spinak e G. Del Bigio, che sostitui- 
sce le tradizionali opzioni Browse e Di- 
splay. Alcuni lo hanno trovato soddisfa- 
cente. Il programma è multilingue (ingle- 
se, francese, spagnolo e portoghese) e uti- 
lizza anche gli usuali messaggi CDS/ISIS. 
Unico problema, il formato di uscita di 
PFT talvolta rovina il /ay-out di schermo 
di SHOW. Ciò accade quando si utiliz- 
zano sia Browse che Display; non si veri- 
fica con il solo utilizzo di Display. Se- 
condo E. Spinak, quando si utilizzano 
formati di uscita in un altro programma 
ISIS Pascal, nel processo alcune varianti 
sono destinate a perdersi. Una possibile 
soluzione può essere quella di dichiarare 
il formato di uscita immediatamente do- 
po la dichiarazione Program SHOW, 
usando la dicitura USES. Ad esempio, 
se i formati di uscita sono formal, forma2 
e poi Program SHOW, scrivere USES 
formal, општа: var х, у ecc. 
(16.10./07.11.1995) 


23. Affidabilità di ISIS, distribuzione ed 
altro 


C'é chi, come Beppe Pavoletti, non è 
d’accordo sulle critiche attribuite al pro- 
gramma CDS/ISIS da svariati utenti (si 
veda al proposito la ISIS news n.16 di 
‘Archivi & Computer” 4/95 e l'opinio- 
ne di Brian Candler), specie per quanto 
concerne una sua provata inaffidabilità. 
Pavoletti trova che tale accusa è inconsi- 
stente. Ovviamente, data la mancanza di 
protezioni del programma, si possono ve- 
rificare corruzioni di dati. Pavoletti, co- 
munque, riconosce che le politiche di di- 
stribuzione e la disponibilità del codice 
della fonte costituiscono questioni rile- 
vanti e che sarebbe auspicabile una ban- 
ca dati rinnovata sulla falsa riga di Li- 
nux. In questa ottica, consiglia un altro 
software, anch’esso gratuito, ossia Icon 
Programming Language, sviluppato da 
Ralph Grinswold all’Università di Arizo- 
na. È disponibile per molte piattaforme 


e ambienti: MVS, VMS, DOS, Unix, 
OS/2 ed altri. Per saperne di pit, con- 
sultare gli indirizzi Url: 
http://www.cs.arizona.edu/icon/www; 
ftp://ftp.cs.arizona.edu/icon; E-Mail: 
icon-project@cs.arizona.edu. C'é poi chi, 
come Ed Brandon, desidera fare il punto 
sulla situazione, sottolineando che il pro- 
gramma CDS/ISIS possiede dei diritti di 
copyright e, pertanto, non lo si può co- 
piare e distribuire liberamente. Occorre 
sottoscrivere un accordo relativo alla li- 
cenza prima di ricevere il software. La 
distribuzione viene effettuata da due classi 
di distributori: nazionali e regionali. La 
maggior parte dei Paesi è coperta da un 
solo distributore. La lista dei distributori 
è disponibile presso il gopher della Agri- 
cultural Library di Wageningen: //go- 
pher.bib.wau.nl. Brandon riassume in po- 
chi cenni la storia di CDS/ISIS. Ne esi- 
stono diverse versioni per Dos: 1.0, 2.0, 
2.3, 3.0 e 3.07 sono quelle ufficiali. E 
disponibile anche una versione Unix, ma 
rimane di tipo beta-test e non è ancora 
passata sotto l’egida dell’Unesco. Infine, 
è in preparazione una versione per Win- 
dows ed esiste un programma, ISISCD, 
che permette di leggere i dati su CDS/ISIS 
e di stamparli, ma non di aggiornare la 
banca dati. Come si sa, tutte le versioni 
sono gratuite. Brandon trova che, nel 
complesso, CDS/ISIS costituisca un buon 
programma, completo e multilingue. 
(07.11.1995) 


24. Convegno degli utenti spagnoli di 
CDS/ISIS 


Il 21 novembre scorso, a Madrid, si è 
riunito il gruppo di SEDIC (Sociedad 
Espanola de Documentacion e Informa- 
cion Cientifica). Sono stati trattati i se- 
guenti temi: collaborazione con la Asso- 
ciazione Nazionale degli Archivisti, Bi- 
bliotecari e Documentalisti (ANABAD); 
esposizione dei risultati conseguiti nella 
gestione informativa di MicroISIS dalla 
Fondazione Encuenro e dall’Istituto di 
studi sull’ America Latina (IEPALA); pre- 
sentazione di obiettivi e finalità della As- 
sociazione Spagnola di Distributori di In- 
formazione Elettronica (ASEDIE); pre- 
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sentazione delle ultime novità della ver- 
sione Beta Tester di ISIS per Windows; 
commenti sul documento inviato dalla As- 
sociazione colombiana di utenti di Mi- 
croISIS (ASOISIS). Per informazioni, An- 
gelica Zapatero, E-Mail: sgt@cam.inia.es. 
(31.10.1995) 


25. Convegno pan-europeo di CDS/ISIS 


Il 4 dicembre, a Londra, si è svolto il 
convegno pan-europeo degli utenti di 
CDS/ISIS. Tra i relatori, A. Hopkinson, 
con un intervento su ISIS Plus e 
CDS/ISIS in Gran Bretagna; У. Shrai- 
berg, che ha parlato delle attività di di- 
stribuzione di CDS/ISIS in Russia; H. 
Besemer, che ha dato informazioni agli 
utenti su CDS/ISIS in Internet, su /istserv, 
gopher e World Wide Web. 
(07.11.1995) 


26. Bibliographic Information on Deve- 
lopment 


Questo il titolo di un seminario, destina- 
to a personale bibliotecario e dei servizi 
informativi, che si svolgerà all'Institute 
of Development Studies (IDS) di Brigh- 
ton, in Gran Bretagna, dal 22 luglio al 
16 agosto prossimi. Esso intende dimo- 
strare l'importanza dei sistemi informati- 
vi bibliografici per lo sviluppo dei Paesi 
e fornire un corso di addestramento pra- 
tico alle biblioteche basate su Micro 
CDS/ISIS, anche tramite esercitazioni e 
demo con altri sistemi di confronto. Si 
tratta del quinto seminario di una serie 
fortunata, che ha visto nel IDS un istitu- 
to particolarmente attivo nel settore 
tecnico-informativo, con attività svolte in 
molti Paesi del Terzo Mondo tra cui mis- 
sioni di consulenza per l'istituzione di cen- 
tri di documentazione, sistemi per l'in- 
formazione manuali e automatizzati. Due 
delle quattro settimane di seminario pre- 
viste saranno dedicate all'uso di Micro 
CDS/ISIS, con possibilità di utilizzo del- 
le strutture e delle apparecchiature anche 
al di fuori delle ore di corso e con la 
disponibilità di banche dati esterne, Cd- 
Rom e servizi telematici. Tra le organiz- 
zazioni coinvolte пе iniziativa, segnalia- 


mo la European Association of Develop- 
ment Institutes (EADI) e l’Information 
and Documentation Working Group, en- 
trambi membri del UK Information De- 
velopment Coordinating Committee 
(IDCC). Il corso è limitato a venti parte- 
cipanti. Per informazioni sulle modalità 
di iscrizione, rivolgersi a Teaching and 
Training Unit — Institute of Development 
Studies at the University of Sussex, Brigh- 
ton, Fast Sussex BNI 9RE UK. Tel 


(01273) 606261; fax (01273) 
621202/691647; E-Mail: j.grant@sus- 
sex.ac.uk. 


(07.11.1995) 
27. Intorno a WinISIS 


Come utilizzare le opzioni offerte da ban- 
che dati relazionali nella formattazione 
del linguaggio di WinISIS? E perchè la 
funzione REF non resta operativa? Per 
Beppe Pavoletti tale funzione stabilisce 
una relazione tra record della stessa ban- 
ca dati e, pertanto, non può inserirsi in 
data base differenti (tra l’altro, in ISIS 
le banche dati non costituiscono ‘‘tavo- 
le’? come in DBMS). Secondo Ed Bran- 
don la mancata operatività della funzio- 
ne REF può avere a che fare con il codi- 
ce, il cui funzionamento non è completo. 
Al momento, inoltre, non è possibile usare 
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in WinISIS il programma scritto in ver- 
sione Dos di ISIS, cosi come non é possi- 
bile utilizzare i formati di uscita in Winl- 
SIS. Problema, quest'ultimo, che per 
Brandon è irrisolvibile e che spiega l’esi- 
stenza di un Pascal nella versione Dos. 
Permane poi il problema di come cam- 
biare i font di menu, mentre sarà presto 
disponibile una nuova versione del pro- 
gramma con una certa capacità di voci 
di dati. Il Gruppo degli sviluppatori di 
WinISIS può essere interrogato all’indi- 
rizzo elettronico isis@unesco.org. 
(01.12.1995) 


28. ISISPAS: Manuale di programmazio- 
ne CDS/ISIS Pascal 


È disponibile in spagnolo il manuale di 
Spinak sulla programmazione di 
CDS/ISIS Pascal. Ne esiste una versione 
anche in inglese (dischetti inclusi). I prezzi 
variano in base ai costi di spedizione. 
4.472 Pts. per la Spagna e alcuni Paesi 
della Comunità europea; per altre nazio- 
ni europee 49 Usd; per il resto del mon- 
do 53 Usd. Le richieste di acquisto van- 
no inviate a Secretaria del CINDOC, 
Joacquin Costa, 22 — 28002 Madrid. Tel. 
+34-1-5645482; fax +34-1-5642644; E- 
Mail: sdi@cc.csic.es. 

(22.11.1995) 


RECENSIONI 


Paola COSTANZO CAPITANI, 
Elena BORRETTI, Marina ROSATI 


La gestione dell’informazione e 
Vutilizzo di Internet! 


La risorsa principale dell'economia mo- 
derna è la conoscenza; di conseguenza, 
tutto quello che concerne il processo di 
diffusione e di ampliamento delle infor- 
mazioni acquista un’importanza essenzia- 
le. Si avverte chiaramente la necessità di 
sviluppare, mantenere e migliorare le co- 
municazioni, assicurando un ampio ac- 
cesso alle banche dati attraverso le reti 
telematiche. 

È ciò che sottolinea Paola Costanzo Ca- 
pitani nella prima parte di questo libro 
dedicata alla gestione del servizio infor- 
mativo nelle biblioteche e nei centri di 
documentazione, quando afferma che l’in- 
formazione costituisce la vera ricchezza 
delle nazioni. Tutto questo a patto che 
si sviluppi e si consolidi una società fles- 
sibile, disponibile al mutamento ed an- 
che una società dai ‘‘mille poteri, perché 
la risorsa informazione tenda a diffon- 
dersi e non a concentrarsi.” In caso con- 
trario, il cambiamento tecnologico potreb- 
be infatti portare anche a fenomeni sem- 
pre più evidenti di esclusione sociale. Il 
rischio è quello che nella società contem- 
poranea, la dotazione di informazione e 
conoscenza si trasformi in una discrimi- 
nante tra individui, classi e nazioni. 
AI di là di queste considerazioni di carat- 
tere generale, il volume, agile nella lettu- 
ra, ha una finalità soprattutto formativa 
e di aggiornamento per tutti coloro che 
operano nel settore delle biblioteche, dei 
centri di documentazione e anche degli 
archivi. È stato pubblicato come V° qua- 
derno della collana ‘‘Ifnia Didattica", che 
si è contraddistinta anche in passato per 
altre pubblicazioni di merito sull’argomen- 
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to. Si tratta di uno strumento di lavoro, 
ricco di notizie interessanti, aggiornato 
sulle problematiche relative al servizio in- 
formativo. Il volume si articola in tre sag- 
gi in cui le autrici, specialiste nel settore 
della documentazione e dell'informazio- 
ne, affrontano aspetti diversi del mondo 
della documentazione. 

Nella prima parte sono analizzati l'orga- 
nizzazione e la gestione del servizio, il 
trattamento dell'informazione, il tema del- 
l'automazione applicata a questi settori. 
Due capitoli di questo primo articolo so- 
no dedicati alla descrizione delle finalità 
e delle tecniche di elaborazione dell’ab- 
stract e dell'indicizzazione. Le indicazio- 
ni di metodo al riguardo sono sicuramente 
utili anche per chi normalmente svolge 
già questo lavoro; le Norme internazio- 
nali per la redazione di queste elabora- 
zioni, Standard ISO del settore documen- 
tario, sono continuamente richiamate e 
tutto questo è supportato da un’ampia 
e aggiornata bibliografia alla fine del sag- 
gio. 

Nella seconda parte del libro si tratta in- 
vece delle fonti e della diffusione dell’in- 
formazione, puntando l’attenzione sugli 
strumenti informativi. Richiamandosi al 
documento elaborato dal Consiglio Eu- 
ropeo nel giugno 1994, il Rapporto Ban- 
gemann, dal titolo L'Europa e la società 
dell’informazione globale: raccomanda- 
zioni al Consiglio Europeo, Elena Boret- 
ti, autrice di questo secondo saggio, pun- 
ta l’attenzione sui vantaggi e sulle nuove 
opportunità che le tecnologie introduco- 
no a favore dell’organizzazione sociale 
e della qualità della vita. Ma considera 
anche i rischi connessi alla liberalizzazio- 
ne delle telecomunicazioni: tutela della 


1. La gestione dell’informazione e l'utilizzo 
di Internet. Materiali per la formazione e l'ag- 
giornamento per addetti a biblioteche e centri 
di documentazione, Quaderni Шта, Ifnia 
SrL.. Firenze, 1995, pp. 141, 59352000 Wa 
recensione € a cura di M. Pierulivo. 


privacy intellettuale nelle trasmissioni elet- 
troniche, sicurezza dei dati e dei sistemi 
informatici dalle intrusioni esterne, pro- 
tezione del copyright, tutela dell’ordine 
pubblico. Non ultima, la tendenza, gia 
accennata all’inizio di questa recensione, 
riguardo al rischio di una frattura inter- 
na alla societa fra le fasce sociali in gra- 
do di cogliere i benefici attesi, a detri- 
mento di coloro che, in una situazione 
di svantaggio culturale, economico e so- 
ciale, ne rimarrebbero esclusi. 

Rimane centrale, comunque, in tutto il 
saggio, la necessita, da parte di bibliote- 
che, centri di documentazione, centri di 
studio, di ricerca e archivi, di concorrere 
a realizzare nel miglior modo possibile 
gli obiettivi attesi dall’affermarsi della so- 
cieta dell’informazione globale. 
Attraverso una breve descrizione del fe- 
nomeno Internet, e l’analisi di alcune spe- 
rimentazioni italiane in questo campo, co- 
me l’attuazione della rete civica nel co- 
mune di Bologna, si analizzano le varie 
tipologie di fonti elettroniche, cioè testi, 
informazioni, dati registrati in formato 
elettronico su vari tipi di supporti. A que- 
sto riguardo si fa riferimento ai due mez- 
zi di collegamento maggiormente affer- 
mati e cioè il Cd-Rom e il collegamento 
in linea, illustrandone le specificità ed i 
vantaggi relativi. Con Internet, il colle- 
gamento in linea ha avuto un effetto ri- 
voluzionario, proprio perché ha permes- 
so la comunicazione con tutti i computer 
del mondo, anziché l’accesso di un sin- 
golo utente alle interrogazioni delle ban- 
che dati di un distributore. 

Per non correre il rischio dell’infoglut, 
cioè dell’indigestione di informazioni, ven- 
gono descritti gli strumenti di ricerca più 
in uso e più frequenti: tra questi Wais, 
programma di gestione delle banche da- 
ti, che permette il reperimento di file di 
dati in maniera agevole. Inoltre, per po- 
ter avere una conoscenza degli strumenti 
a disposizione, è necessario compiere un 
buon lavoro di catalogazione e classifica- 
zione delle risorse. A questo proposito, 
oltre alla ricca panoramica di strumenti 
di ricerca offerta dai siti Web, si fa rife- 
rimento ad iniziative importanti come il 


progetto OCLC per la catalogazione di 
tutte le risorse disponibili in Internet. 
Ме шта parte del volume Marina Ro- 
sati analizza i prodotti dei sistemi infor- 
matici ponendo l’accento sul ruolo attivo 
della diffusione dell’informazione in gra- 
do di prevenire le necessità dell’utenza, 
proponendo spontaneamente prodotti di 
documentazione da diffondere anche ad 
un pubblico più vasto. 

È importante quindi stabilire gli obiettivi 
di ogni servizio informativo, in modo da 
identificare gli utenti potenziali, i servizi 
da considerarsi necessari, sempre in rela- 
zione alle disponibilità economiche e al- 
l’attenta valutazione della convenienza di 
integrare le possibilità di servizi interni 
con il ricorso a servizi esterni. 

Il servizio di informazione assume valore 
per la sua organizzazione ed in base alle 
capacità di risposta alle richieste degli 
utenti-clienti. Da qui la necessità di agire 
in modo propositivo nei confronti degli 
utenti acquisiti o potenziali, cercando di 
prevenirne i bisogni. Diventa quindi im- 
portante l’utilizzo del marketing per po- 
ter analizzare l’attività di informazione. 
Gli strumenti e le tecniche di rilevazione 
dati, come l’intervista e il questionario, 
permettono di approfondire le modalità, 
le frequenze e la tipologia di uso delle 
informazioni da parte dell’utenza. L’in- 
dagine conoscitiva diventa uno strumen- 
to fondamentale per arrivare alla proget- 
tazione e realizzazione di un prodotto che 
può assumere la forma di un bollettino 
di aggiornamento, un elenco delle nuove 
acquisizioni, un indice dei sommari, ecc. 
Il personale specializzato deve essere pre- 
parato a svolgere funzioni tecniche (de- 
scrizione bibliografica, abstract, indiciz- 
zazione) funzioni orientate all’utente (bi- 
bliografie, analisi dell’informazione, re- 
ference, recupero dell’informazione), fun- 
zioni di supporto al management (ammi- 
nistrazione, marketing, gestione delle ri- 
sorse ecc.) 

Una figura professionale dotata di elasti- 
cità e prontezza, quindi, come si richiede 
a tutti coloro che operano nel settore del- 
l’informazione e della ricerca documen- 
tale, biliografica ed archivistica. 
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IN BREVE 


Italia 


Struttura di database e interfaccia 

E in corso un progetto europeo, ARCA, 
basato sull’implementazione del protocol- 
lo Z39/50, che ha lo scopo di costruire 
un’interfaccia di ricerca capace di inter- 
rogare OPAC diversi. Il progetto ARCA 
(Access to Remote Catalogues) viene svi- 
luppato da un consorzio (INTECS, CNR, 
Università di Pisa, Regione Toscana, Sa- 
bini, Universidad Sancho El Sabio) ed 
è basato su un’architettura client-server. 
Per informazioni, rivolgersi a John Fa- 
varo — INTECS - E-Mail: favaro@so- 
le.intecs.it. Una pagina www del proget- 
to ARCA è consultabile al seguente indi- 
rizzo: http://www.pisa.intecs.it/pro- 
jects/ ARCA. 


Presentazione della Guida SBN 


Il 12 dicembre, nella Sala riunioni del 
Settore trasparenza e cultura della Re- 
gione Lombardia, si è svolta la presenta- 
zione della Guida alla catalogazione in 
SBN. Pubblicazioni monografiche, pub- 
blicazioni I Serie (2a edizione). Sono in- 
tervenute Isa De Pinedo e Cristiana Ma- 
gliano dell’ICCU. L'iniziativa è stata or- 
ganizzata da Servizio biblioteche della Re- 
gione Lombardia, in collaborazione con 
la CAeB — Cooperativa archivistica e 
bibliotecaria. Per informazioni contatta- 
re Claudio Gamba, presso la Regione 
Lombardia — Servizio biblioteche (vedi 
la notizia successiva), oppure scrivere a: 
foglieni@imicilea.cil o a caeb@galacti- 
ca.it. La Guida sarà presto in vendita, 
distribuita da Editrice Bibliografica. 


Corso di catalogazione per libri antichi 
in SBN 


La Regione Lombardia — Servizio Bi- 
blioteche, in collaborazione con AIB 
Lombardia ha organizzato la seconda edi- 


zione del Corso introduttivo alla catalo- 
gazione del libro antico in SBN. Le le- 
zioni si sono tenute il 14-15 dicembre e 
il 17-18, 30-31 di gennaio. Per informa- 
zioni, Regione Lombardia — Servizio bi- 
blioteche — Tel. 02/6765.2649-2650; fax 
02/67652733; E-Mail: gam- 
ba@ipdunil.unipd.it. 


Corsi dell’Ifnia 


Questi, in sintesi, i corsi di formazione 
organizzati dalla Ifnia per la primavera 
1996: Л thesaurus ed il controllo termi- 
nologico (20-22 marzo); I periodici: ge- 
stione documentaria (1-3 aprile); La ge- 
stione dell’informazione e l’utilizzo di In- 
ternet (17-19 aprile); Restauro e conser- 
vazione dei beni librari e archivistici (8- 
10 maggio); // servizio di reference nelle 
biblioteche (22-24 maggio); Ipertesti e re- 
cupero dell'informazione (5-7 giugno). Per 
quanto concerne l'aggiornamento di ba- 
se, gli appuntamenti sono con: Classifi- 
cazione decimale Dewey XX edizione ita- 
liana (13-15 marzo); [SBD: descrizione 
e controllo bibliografico (27-29 marzo); 
Audiovisivi e fotografie (22-24 aprile); 
Automazione e reti nei servizi di biblio- 
teca (15-17 maggio); Libro antico: gestio- 
ne e catalogazione (29-31 maggio) e Sog- 
gettazione ed indicizzazione (12-14 giu- 
gno). Anche gli appassionati di Internet 
e dintorni potranno usufruire di una ric- 
ca serie di lezioni, la cui frequenza è sta- 
ta fissata dai primi di marzo ai primi 
di giugno. Per informazioni, contattare 
la Ifnia, Via Cassia 23 Ar — 50144 Fi- 
renze. Telefax 0355/321101. 


L’automazione delle biblioteche nel Veneto 


Il 15 e il 16 dicembre scorsi, a Venezia, 
si è tenuta la settima edizione dei ‘Semi- 
nari Angela Vinay’: L’automazione delle 
biblioteche nel Veneto. Dalla Cataloga- 
zione all’informazione. I seminari sono 
stati organizzati da Fondazione scientifi- 
ca — Associazione italiana biblioteche — 
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Querini Stampalia — Sezione Veneto — 
Provincia di Venezia — Comune di Ve- 
nezia — Assessorato alla Cultura — Si- 
stema bibliotecario urbano. A presieder- 
li, Giovanna Mazzola Merola, direttore 
dell’ ICCU. Le tematiche affrontate: La 
politica bibliotecaria nel Veneto; L’accesso 
ai servizi; La trasparenza dei cataloghi; 
La condivisione dei servizi avanzati; Il 
coordinamento degli acquisti e della con- 
servazione; Le forme istituzionali della 
cooperazione; Le fondazioni bancarie: un 
nuovo soggetto sulla scena dei servizi bi- 
bliotecari. Per ulteriori informazioni ri- 
volgersi a: Fondazione Querini Stampa- 
lia Ufficio Biblioteca ell} 
041/5203433; fax 041/5224954. 


La letteratura grigia: II Convegno nazio- 
nale 


Il II Convegno nazionale su La /etteratu- 
ra grigia sì terrà presso l’Istituto superio- 
re di Sanità, i prossimi 20-21 maggio. 
Organizzato dall’Istituto superiore di Sa- 
nità, dall’Istituto centrale per il Catalogo 
unico e dalla Associazione italiana biblio- 
teche, il convegno ha come obiettivo la 
presentazione di realizzazioni ed esperien- 
ze di progetti italiani e internazionali nel 
campo della letteratura grigia. Fanno par- 
te del Comitato scientifico: Vilma Albe- 
rani — direttore del Servizio per le atti- 
vità editoriali (Istituto superiore di Sani- 
tà); Gloria Ammannati Cerbai — diret- 
tore della Biblioteca Nazionale di Firen- 
ze; Rossella Caffo — presidente di AIB; 
Emilia Lamaro — direttore della biblio- 
teca della Camera dei Deputati; Giovan- 
na Merola — direttore dell’ICCU; Armi- 
da Pagamonci — del CNR e Antonio Sa- 
nò — direzione dell’ENEA. La parteci- 
pazione al convegno è gratuita e le sche- 
de di iscrizione vanno inviate entro il 29 
febbraio 1996 alla Segreteria scientifica 
del convegno LG 96 — Istituto superiore 
di Sanità — V.le Regina Elena, 299 00161 
Roma. Per informazioni telefonare a P. 
De Castro (06/49902945) o a D. Minutoli 
(06/49902255); oppure inviare un fax al- 
lo 06/4440236. 
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Web per la Associazione italiana biblio- 
teche 


Sotto il segno di Impact e grazie alla ge- 
nerosa collaborazione di Adriana Maga- 
rotto e di Stefano Lariccia, è nato il Web 
della AIB. Le pagine, ancora sperimen- 
tali, sono consultabili ай” Оті: 
http://www.let.uniromal.it/aib/aib.html. 
Come si desume dall’indirizzo, il sito è 
stato offerto dalla Facoltà di Lettere del- 
la I Università di Roma, ‘La Sapienza’, 
con sede presso il Dipartimento di studi 
storici. È amministrato da Stefano Laric- 
cia e Adriana Magarotto coordina le pa- 
gine AIB, mentre Maria Luisa Ricciardi 
si occupa di quelle europee. Per collabo- 
rare, contattare A. Magarotto — Biblio- 
teca del Dipartimento di Studi storici, Fa- 
coltà di Lettere dell’Università di Roma 
‘La Sapienza’ — P.le Aldo Moro, 00185 
Roma. Tel. 06/49913569; fax 06/4450740; 
E-Mail: magarotto@axrma.uniromal.it. 
Data la attuale mancanza di forza lavoro 
esperta, gli organizzatori invitano gli in- 
teressati ad inviare contributi già predi- 
sposti in formato HTML. Formato per 
cui, in futuro, sono previsti corsi di for- 
mazione. 


Il seminario Image Retrieval via Captions 


Il 13 ottobre scorso, presso il Diparti- 
mento di elettronica e informatica del- 
l’Università di Padova, Alan F. Smeaton 
della School of Computer Applications 
(Dublin City University) ha tenuto il se- 
minario Image Retrieval via Captions: So- 
me Experiments using Word-Word Simi- 
larity. E stato presentato un applicativo 
di information retrieval, per l’indicizza- 
zione e il recupero di immagini tramite 
didascalie descrittive. Avvalendosi di 
WordNet, esso costruisce una piattafor- 
ma terminologica e stabilisce una distan- 
za semantica tra le parole. E quindi pos- 
sibile determinare e cogliere somiglianze 
tra descrittori delle immagini e domande 
per la ricerca, facilitando cosi il recupe- 
ro. Per maggiori informazioni, contatta- 
re Maristella Agosti — Dipartimento di 
Elettronica e Informatica, Universita di 
Padova — Via Gradenigo 6/a, 35131 Pa- 


dova. Tel. 049/827-7650 (diretto) — 7600 
(centralino); fax 049/827-7699. 


Convegno di ESPRIT a Roma 


A Roma, il 18 ottobre scorso, nell’aula 
convegni del CNR si è svolto ESPRIT: 
Tecnologie dell’informazione. La ricerca 
a lungo termine (IV programma quadro 
di RST&D dell’Unione europea), conve- 
gno organizzato da Ministero dell’Uni- 
versità e della Ricerca scientifica e tecno- 
logica, Consiglio nazionale delle ricerche 
e Agenzia per la promozione della ricer- 
ca europea. а ricerca a lungo termine 
(RTL) rappresenta, all’interno del pro- 
gramma comunitario ‘Tecnologie dell’In- 
formazione’, lo strumento teso ad assi- 
curare all'Europa quel potenziale inno- 
vativo di base necessario per affrontare 
le sfide tecnologiche del futuro’’. Chi vo- 
lesse saperne di più può rivolgersi al CNR 
— Ufficio relazioni scientifiche e progetti 
di cooperazione internazionali — Tel. 
06/4993.3977-3382; fax 06/4469833, op- 
pure all'Ufficio promozione rapporti con 
la CE, Bruxelles, Tel. 00322/2194146; fax 
00322/2177415; o alla APRE (Agenzia per 
la promozione della ricerca europea) di 
Roma (tel. 06/3232617-3234367; fax 
06/3232618) e/o di Milano (tel. 
02/58370329; fax 02/58370306). 


Convegni a Roma e a Firenze 


In occasione del semestre di presidenza 
italiana della Ue, molte sono le iniziative 
culturali organizzate dal Ministero per gli 
Esteri e dal Ministero per i beni culturali 
e ambientali. Tra queste, segnaliamo i 
convegni Le tecnologie di riproduzione 
e gli strumenti di ricerca di archivio e 
Gli archivi, dalla carta alle reti, che si 
svolgeranno rispettivamente a Roma, nei 
giorni 22 e 23 di marzo, e a Firenze dal 
6 all’8 maggio e di cui torneremo a par- 
lare. 


Per una gestione efficace della comunica- 
zione 


A Roma, dal 27 al 29 novembre, orga- 
nizzato dall’AIB in collaborazione con 
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la Biblioteca nazionale centrale di Roma, 
si é svolto il corso Per una gestione effi- 
cace della comunicazione. Docenti, R.P. 
Frazzica e G. Palumbo. Per informazio- 
ni, rivolgersi a AIB nazionale: Aib.Ita- 
lia@agora.stm. it. 


Eqli pse 


La Commissione europea ha finanziato 
il progetto Eglipse (Evaluation and Qua- 
lity in Library Performance: System for 
Europe), allo scopo di progettare e svi- 
luppare un programmma di tipo Open 
System, con funzioni di supporto nei pro- 
cessi decisionali e nella misurazione delle 
prestazioni in biblioteche di tutte le tipo- 
logie. 

Il progetto è stato avviato nel febbraio 
1995. È stata svolta un’indagine sulle dif- 
ferenti tipologie di biblioteca, da cui si 
è scoperta una certa divergenza di esi- 
genze tra biblioteche nazionali, accade- 
miche, speciali e pubbliche in termini di 
indicatori di prestazioni. La bozza dello 
standard ISO TC46/SC8 si è rivelata fon- 
damentale nell’identificazione del nucleo 
di indicatori adattabili ad ogni tipologia 
di biblioteca, da inserire nel software e 
sviluppare poi secondo singole necessità. 
Il consorzio di Eglipse intende utilizzare 
tali indicatori per il proprio software, in- 
tegrando lo standard ISO con indicatori 
aggiuntivi, in modo da completare il si- 
stema. Oltre all'indagine, la ricerca di Eq- 
lipse si è incentrata sullo studio delle pro- 
cedure adottate in materia di misurazio- 
ne delle prestazioni, qualità direzionali 
e sviluppo delle tecnologie dell'informa- 
zione. Per ulteriori informazioni contat- 
tare Franco Toni — Biblioteca nazionale 
centrale ‘Vittorio Emanuele II’, Roma, 
tel. 06/4989; fax 06/445735; E-Mail: 
B.N.C.R.@agora.stm.it. 


Il sistema ERL della Silver Platter 


Il 24 novembre scorso, nei locali dell’U- 
niversità di Padova, si è svolto il semina- 
rio L’interrogazione in rete geografica di 
basi di dati bibliografiche: il sistema ERL 
della Silver Platter. Nel seminario, orga- 
nizzato dal Centro di Ateneo per le Bi- 


blioteche dell’Universita di Padova, in col- 
laborazione con la DEA, sono stati di- 
scussi gli aspetti tecnologici, l'impatto sul- 
l’utenza e le implicazioni organizzative 
dell’adozione di un sistema che estenda 
e migliori l’accessibilità, la distribuzione 
e la condivisione delle risorse bibliografi- 
che attraverso strumenti client server. La 
segreteria del seminario è stata curata dal- 
la DEA Librerie internazionali, Via delle 
Belle Arti, 8 — 40126 Bologna. Tel. 051- 
220532; fax 220882; E-Mail: L.MOROT- 
TI at Agora.STM.IT. 


Una nuova listserv per istituti museali 


È nata una nuova lista di discussione de- 
stinata ad istituti museali e ad argomenti 
di storia naturale, tesa a coordinare i va- 
ri musei che hanno un qualche accesso 
in rete. Si chiama MUSTNAT (Museali- 
tà di Storia Naturale) ed è possibile iscri- 
versi inviando un messaggio di posta elet- 
ТОТСА (сетан Subject) ax Це 
stserv @astrpi.difi.unipi.it, con la sola fra- 
se subscribe mustnat Nome Cognome. 
Curatore della lista è Bruno Barsella (E- 
Mail: bruno@astrpi.difi.unipi.it) del Di- 
partimento di Fisica dell’Universita di 
Pisa. 


Info2000: il Consiglio ha deciso 


Sulla Gazzetta Ufficiale CEE n. C250 del 
26.09.1995 é stata pubblicata la proposta 
di Decisione del Consiglio di adottare un 
programma comunitario pluriennale, al 
fine di stimolare la domanda e l'utilizza- 
zione dei contenuti multimediali; creare 
condizioni favorevoli allo sviluppo del- 
l'industria europea del settore e contri- 
buire allo sviluppo professionale, sociale 
e culturale dei cittadini europei. /71/02000 
ha preso forma ufficialmente. Alla Com- 
missione va ora la responsabilità di at- 
tuarlo, con un bilancio preposto in 100 
milioni di ECU, per una durata di quat- 
tro anni, dal 1 gennaio 1996 al 31 dicem- 
bre 1999. Per ulteriori informazioni sul 
progetto contattare Maria Luisa Ricciar- 
di — NAP-AIB c/o INEA, Biblioteca — 
Via Barberini, 36 — I-00187 Roma. Tel. 


06/4870793; fax 06/4741984; E-Mail: ric- 
ciardi@linea. flashnet. it. 


Alleanza tecnologica per Elsag e Centro 
Matic 


Nel mese di novembre, Elsag Bailey, 
azienda del gruppo Finmeccanica che ope- 
ra nel settore dell’automazione industria- 
le e dei servizi, e Centro Matic sistemi, 
produttore di sistemi per la lettura ottica 
dei documenti e di sistemi post-stampa, 
hanno siglato un’alleanza tecnologica e 
commerciale nel campo dell’automazio- 
ne della gestione dei documenti. 
L’accordo prevede che la Elsag Bailey for- 
nisca al partner il proprio Reader engine, 
la tecnologia hardware e firmware in Ita- 
lia e all’estero, con il proprio marchio; 
offra tecnologie per l’integrazione in rete 
dei sistemi e un avanzato sistema di ar- 
chiviazione dei documenti, che sarà di- 
stribuito dal Centro matic sistem con il 
proprio marchio, e grazie al quale è pos- 
sibile leggere documenti in forma digita- 
le attraverso scanner, memorizzarli su di- 
schi magnetici/ottici, organizzarli in una 
banca dati e visualizzarli o stamparli a 
richiesta. 


In Veneto, con una guida telematica 


Il Veneto fa ormai parte di Internet. Alle 
sue home page, che vertono principal- 
mente sulla realtà istituzionale della Re- 
gione e sull’offerta turistica, la Commis- 
sione ha conferito un ottimo punteggio, 
nove su dieci. Tra le proposte inserite 
in Internet il Veneto rilancia l’itinerario 
delle ville venete, con visite culturali di 
particolare bellezza. Formando il codice 
Url/Http/Intercity Shiny It.Regione.Htnl 
si possono inoltre conoscere ampi reso- 
conti sui musei virtuali dislocati nelle set- 
te province. 


L’integrazione possibile: biblioteche del- 
l'Università e sistema informativo del ter- 
ritorio 


Organizzato dalla AIB — Sezione Sarde- 
gna, a Sassari, il 15 dicembre scorso si 
è svolto il convegno L'integrazione pos- 
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sibile: biblioteche dell’università e siste- 
ma informativo del territorio. Tra le re- 
lazioni, Sistema delle biblioteche, rivolu- 
zione della comunicazione e professiona- 
lità, di Alberto Petrucciani (Università di 
Pisa); Biblioteche e documenti: dal pos- 
sesso all’accesso, di Antonio Scolari (Uni- 
versità di Genova); L'università e la rete 
cittadina di Sassari Rebus, di Antonio Ser- 
ra (Università di Sassari); 1 sistema in- 
formativo bibliotecario nell’area bologne- 
se, di Gianfranco Franceschi (Università 
di Bologna); Università e territorio in 
Trentino. Un'esperienza di integrazione 
realizzata, di Laura Zanette (Provincia 
autonoma di Trento); Esperienze, pro- 
spettive e progetti tra università e città, 
di Cecilia Atzei (Università di Cagliari); 
Le biblioteche nazionali tra deposito le- 
gale e servizio al pubblico, di Graziella 
Delitalia (Università di Cagliari); Le bi- 
blioteche aziendali dalla specializzazione 
all’integrazione, di Maria Grazia Cadoni 
(Banco di Sardegna) e 1 ruolo attivo del- 
la Regione nel programmare i sistemi in- 
formativi del territorio, di Paola Berto- 
lucci (Regione autonoma della Sardegna). 
Coordinatore del dibattito, Beniamino Or- 
rù, vicepresidente AIB Sardegna. Per in- 
formazioni rivolgersi a Elisabetta Pilia — 
Coordinamento Servizi Bibliotecari — E- 
Mail: aib-cur@icineca.cineca.it. 


Biblioteche virtuali e OPAC 


Il 21 novembre scorso, nell’ambito del 
NIR-IT 795, terzo incontro nazionale di 
utilizzatori/sviluppatori di tecnologie di 
Network Information Retrieval, si è te- 
nuto il workshop Virtual Library e Opac. 
Per quanto concerne gli Opac italiani è 
stata ribadita l’opportunità di procedere 
alla registrazione nella Italian Opac Di- 
rectory, gestita dal Garr Network Infor- 
mation Service di Pisa. Gli Opac attual- 
mente registrati sono una ventina, men- 
tre disponibili in rete ve ne sono molti 
di più. Tra le cause della mancata regi- 
strazione: ignoranza dell’esistenza dell'i- 
niziativa Italian OPAC Directory, rinvio 
della registrazione nell’attesa di avere un 
Opac più completo e definitivo e così via. 
Comunque sia, l'Italian Opac Directory 


è molto utilizzata, sia dall'Italia che dal- 
l'estero, ed é considerata il sito di riferi- 
mento per individuare gli Opac italiani. 
Pertanto, gli iscritti sono invitati a regi- 
strare 1 propri Opac accedendo alla Url: 
http://www.nis.garr.it/opac- 
dir/opac.html, oppure gopher://go- 
pher.nis.garr.it/11/GARR/it-opac-dir. Il 
modulo per la registrazione è disponibile 
alla Url: http://www.nis.garr.it/servi- 
ces/registration.html, oppure gopher://as- 
so.nis.garr.it:70/11/Registration20Tem- 
plates. Per informazioni, inviare un E-Mail 
a: it-dir@nis.garr.it. 


Omat & P*GED 1996 


Il Centro Congressi Milanofiori, dal 6 
all’8 marzo ha ospitato la conferenza 
Omat per il 1996. La manifestazione, 
dedicata interamente al Document Ma- 
nagement per medie e grandi aziende 
e per professionisti evoluti si è articola- 
ta nelle seguenti iniziative: Conferenza 
Omat (6-8 marzo), convegno internazio- 
nale che, dal 1990, approfondisce lo stato 
dell’arte sul Document Management; se- 
minari paralleli (5-8 marzo), per una 
panoramica su argomenti di particolare 
complessità, con esperti italiani e inter- 
nazionali leader nel settore; incontri con 
le aziende (6-8 marzo), con iniziative 
rivolte ad utenti, stampa, rivenditori, 
professionisti ecc.; P*GED – Demo 
Point (6-8 marzo), area dimostrativa do- 
ve aziende specializzate nel settore pre- 
sentano soluzioni innovative per archi- 
viazione, gestione, stampa e trasmissio- 
ne dei documenti. Nell’ambito della con- 
ferenza si è trattato di gestione del do- 
cumento; normativa fiscale e legale per 
l’archiviazione ottica; come scegliere un 
sistema GED; BPR, Workflow & Work- 
group; Document Communication & Di- 
stribution Multifunction Products. Il pro- 
gramma è molto ampio e non consente 
di essere riassunto in poche righe. Gli 
aggiornamenti sono consultabili su In- 
ternet а paite da gennaio 
(http://www.ecs.net/iter), o richiesti al- 
la Segreteria ITER, Via F.lli Bressan, 
16 — 20126 Milano. Tel. 02/26000074; 
fax 02/2552661. 
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E online il palazzo ducale di Mantova 


Una parte del Palazzo Ducale é entrata 
in Internet e si dischiude al visitatore at- 
traverso un percorso multimediale inte- 
rattivo. Si tratta degli appartamenti di 
Vincenzo I, uno degli ultimi grandi Gon- 
zaga, che si adopero per la realizzazione 
della stupenda Galleria della mostra do- 
ve porre le meravigliose collezioni di og- 
getti preziosi appartenenti alla famiglia. 
Grazie al progetto di Roberto Soggia, ar- 
chitetto, elaborato al computer da Ro- 
berto Francesco da Celano, è possibile 
vedere i quadri e ottenere le informazio- 
ni desiderate sulle stanze del Duca, sui 
video di alcune postazioni Apple Power 
Macintosh poste all’interno del Palazzo 
Ducale. Il progetto è solo all’inizio. In 
futuro, è prevista una guida interattiva 
per l’intero complesso monumentale. En- 
tro il mese di marzo, inoltre, si prevede 
la realizzazione di un’altra guida multi- 
mediale, dedicata al Castello di San Gior- 
gio, anch’esso a Mantova. Il tutto si con- 
cretizzerà poi in un Cd-Rom commercia- 
lizzato per la fine del 1996. 


Seminari sul diritto d’autore nella crea- 
zione multimediale 


Alla Fortezza da Basso e al Teatro Lore- 
nese di Firenze, dal 17 al 18 e dal 24 
al 25 novembre, si sono svolti due semi- 
nari sul diritto d’autore nell’opera multi- 
mediale, organizzati da Regione Toscana 
— Sogese — Mediateca Regionale To- 
scana, in collaborazione con Mostra in- 
ternazionale d’arte cinematografica di Ve- 
nezia — Artists Rights Foundation — Ce- 
svit. Nei seminari, si sono sottolineate 
e dibattute diverse problematiche relative 
ad una ridefinizione del diritto d’autore 
che tenga conto della rapida espansione 
delle comunicazioni multimediali; della 
coesistenza incompatibile di due sistemi 
di definizione del diritto degli autori e 
dei produttori (sistema del copyright e 
del diritto d’autore); della necessità di di- 
stinguere chiaramente tra i diritti di pro- 
prietà e diritti degli autori, economici e 
morali, e dell’urgenza di favorire la pro- 
duzione, l’utilizzo e la circolazione di ar- 


chivi audiovisivi. E questo proprio in con- 
siderazione della inadeguatezza della con- 
venzione di Ginevra a far fronte a tali 
problemi e del rischio di danneggiare la 
produzione di opere cineaudiovisive e 
multimediali. Per maggiori informazioni 
rivolgersi a Gianna Landucci — Media- 
teca Regionale Toscana — Tel. 
055/2302444-5-6; fax 2302447; E-Mail: 
mrt@mailbase.idg.fi.cnr.it. 


Inchiesta G7: biblioteche digitali 


Nell'ambito della Conferenza internazio- 
nale G7 sulla Società delle Informazioni, 
tenutasi a Bruxelles lo scorso febbraio, è 
stato lanciato il progetto Biblioteca Uni- 
versalis, che si propone di creare, attra- 
verso il collegamento di reti telematiche, 
una raccolta digitalizzata di collezioni li- 
brarie nazionali, a testimonianza delle va- 
rie identità culturali e del pluralismo lin- 
guistico. L'Ufficio centrale per i beni li- 
brari ha creato, con il coordinamento del- 
l'O.P.I.B., un gruppo di lavoro ad hoc 
che si propone di presentare un progetto 
italiano, basato su un’inchiesta relativa a 
quanto attualmente si sta sviluppando nel 
campo della digitalizzazione, sia nelle bi- 
blioteche e istituti di ricerca, che nell’edi- 
toria. Su questa base e sullo studio degli 
standard e dei progetti internazionali si po- 
tranno individuare le linee guida, gli indi- 
rizzi di coordinamento e le priorità per ini- 
ziare un progetto nazionale. Per maggiori 
informazioni contattare Maria Sicco — 
O.P.I.B. — fax 06/3216632/3216437; E- 
Mail: bnuto@itocsivm.csi.it. 


Indice SBN e Netscape 


Si dice ci sia un modo facile e rapido 
per consultare l’indice SBN con Netsca- 
pe. Infatti, se si presentano problemi a 
visionare l'indice via telnet ‘normale’, do- 
vrebbe bastare il collegamento con Bolo- 
gna (BIBLIO.CINECA.IT oppure 
137.204.64.14), digitare sbn, quindi sele- 
zionare ICCU. 


I cataloghi in linea dell’Università di Pisa 


I cataloghi delle principali biblioteche del- 
l’Università di Pisa (ad oggi circa 100.000 
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record) sono consultabili mediante gopher 
(gopher.unipi.it) oppure Www 
(http://www.unipi.it). Nei menu sono 
contenute anche altre notizie sui servizi 
bibliotecari dell’ Ateneo e una guida delle 
biblioteche stesse. I cataloghi sono perlo- 
più su Wais e consentono ricerche a testo 
libero per parole, troncamenti e con ope- 
razioni booleane. Alcuni sono anche ri- 
partiti per campi principali (autore, tito- 
lo ecc.) e si sta studiando il modo di far- 
lo per tutti. Per informazioni ci si può 
rivolgere a Renato Tamburrini — Coor- 
dinatore generale di biblioteca, Servizi ge- 
nerali, Università di Pisa — Lungarno 
Pacinotti, 44 56100 Pisa. Tel. +39 50 
920198; fax +39 50 40834-42490; E-Mail: 
renato@adm.unipi.it; oppure all’indiriz- 
zo elettronico pistelli@adm.unipi.it. 


Seminari e workshop ECHO 


Segnaliamo qui di seguito il calendario 
delle attività di formazione organizzate 
dall’Enea in ambito Impact. 

ENEA NAP IMPACT - Seminari e 
Workshop su Basi Dati e Servizi comuni- 
tari — Programma 1995/96 

Seminari 

I servizi informativi comunitari (19.12.95; 
23.01.96; 12.02.96; 19.03.96, Bologna); 
Workshop introduttivi 

Corso base su ECHO (20/21.12.95; 
24/25.01.96; 20/21.03.96, Bologna — 
26/27.02.96, Roma, a cura di Aib, Enea, 
Pitagora); 

Workshop avanzati 

Linguaggio CCL avanzato (30.01.96; 
21.02.96; 26.03.96, Bologna); CORDIS 
e le basi dati della RST (23/24.02.96; 
28/29.03.96, Bologna); TED base sugli 
appalti europei (15/16.02.96; 18/19.03.96, 


Bologna). 
Per informazioni, contattare Ermes Ri- 
dolfi — ENEA INF-DIFF — Tel. 


051/6098127; fax 051/6098084; E-Mail: 
ridolfi@risc990.bologna.enea.it. 


Corso HTML del Cilea 
Il CILEA (Consorzio interuniversitario 


lombardo per l’elaborazione automatica) 
organizza un corso teorico-pratico di in- 


troduzione all’uso del linguaggio di for- 
mattazione testi HTML, per la stesura 
di pagine World Wide Web. Il corso si 
rivolge a quanti intendono fare della rete 
uno strumento attivo per il proprio lavo- 
ro. La prima edizione avrà luogo nei gior- 
ni 22, 23 e 29 gennaio 1996. Per infor- 
mazioni e prenotazioni occorre rivolgersi 
alla Segreteria Tecnica CILEA (Tel. 
02/26995258; E-Mail: cileaset@cilea.it). 


Il catalogo della Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Firenze su Cd-Rom 


Il catalogo degli oltre 600.000 titoli en- 
trati a far parte del patrimonio della Bi- 
blioteca Nazionale Centrale di Firenze dal 
1958 ad oggi, è ora disponibile su Cd- 
Rom. Si tratta di uno strumento di lavo- 
ro utile anche per quanti intendano ef- 
fettuare la catalogazione derivata. Per 
ogni titolo sono indicate le collocazioni 
e lo stato di disponibilità. È possibile la 
stampa di schede di prestito già compila- 
te secondo gli standard internazionali. Il 
software di ricerca è utilizzabile in ver- 
sione Dos o Windows (anche Windows 
795): sono disponibili 18 chiavi di acces- 
so ai dati; 26 liste di aiuto per voce di 
indice o per singole parole; ricerche con 
operatori logici, aritmetici, di prossimi- 
tà, di presenza, di assenza e così via; cin- 
que possibili ordinamenti dei titoli; sette 
formati di visualizzazione e stampa espor- 
tabili; esportazione dei titoli su record 
di formato UNIMARC; help in linea e 
manuale. Per i file correnti (dal 1985 ad 
oggi) il costo dell’ abbonamento annuale 
è di 1.900.000 lire più IVA al 16%, con 
aggiornamento mensile (11 dischi all’an- 
no); per gli arretrati (1958-1984), 
1.000.000 più IVA al 16%. 

Per gli ordini, spedire un fax allo 
02/70129424. Il Catalogo su Cd-Rom del- 
la Biblioteca Nazionale Centrale di Fi- 
renze è prodotto e distribuito da: I.E. 
Informazioni Editoriali, Via Carlo Poma, 
1 — 20129 Milano; Tel. 02/70129293. 


Ancora un convegno su Internet 


Dal 17 al 18 gennaio, a Camerino, si è 
svolto il convegno Internet: i servizi per 
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le aziende ed i professionisti. Le opportu- 
nità per gli enti pubblici, organizzato dal 
Centro interdipartimentale di Calcolo del- 
l’Università di Camerino, im collaborazio- 
ne con Telecom e Italia Halley Informati- 
ca. Tra le tematiche dibattute, Internet: 
la rete, la connessione, gli utenti; Utiliz- 
zo, applicazioni ed esperienze; Evoluzio- 
ne dei servizi e mercato; Internet nella pub- 
blica amministrazione. Per informazioni, 
rivolgersi all’indirizzo Url: http://cam- 
cic.unicam.it/infoserv/cic/internet.html; 
oppure telefonare allo 0737/40266 (Mar- 
ga Maiolatesi) o allo 0737/40357 (Cinzia 
Marzocco); Fax: 0737/633291; E-Mail: 
convegno@camcic.unicam.it. 


Estero 


Gli aggiornamenti del National Coordi- 
nating Committee (NCC) 


Secondo NCC Washington Update (vol. 
1, n.57 del 9 novembre 1995), volume di- 
retto da Page Putnam Miller — direttore 
del National Coordinating Commitee for 
the Promotion of History — gli ultimi ag- 
giornamenti da segnalare riguardano gli 
esiti relativi al caso della American Histo- 
rical Association contro l'Archivista degli 
Stati Uniti, John Carlin; l’udienza della 
Library of Congress, per cui non è stata 
ancora prevista una data precisa ma che, 
sembra, si terrà dopo il giorno del Rin- 
graziamento; il fatto che non si è ancora 
votato sui Treasury and Interior Appro- 
priations Bills, le leggi tramite cui si fi- 
nanziano programmi culturali e per la con- 
servazione; la ristrutturazione del NEH 
che, dal 4 dicembre, è stato suddiviso in 
tre sezioni: Division of Public Programs 
and Enterprise (publicgms@neh.fed.us), 
Division of Research and Education (edu- 
cation@neh.fed.us) e Division of Preser- 
vation and Access (preserva- 
tion@neh.fed.us). 


Documentazione disponibile agli Archivi 
australiani 


I seguenti documenti sono finalmente di- 
sponibili nel Web site (non il gopher site) 


degli Archivi australiani: Managing Elec- 
tronic Records: a Shared Responsibility; 
Keeping Electronic Records: Policy for 
Electronic Recordkeeping in the Com- 
monwealth Government (Exposure Draft 
2); The Documentation Standard for the 
Commonwealth Government (draft). L’in- 
dirizzo è: http://www.aa.gov.au. Si clic- 
ca su Australian Archives; quindi su Pu- 
blications, Archives Issues e sui diversi 
documenti che vi si trovano. Non resta 
che selezionare la pubblicazione deside- 
rata e ... visionarla! 


Electronic Publishing ’95-96 


Trasmettere informazioni tramite sistemi 
di cablaggio e telematici; quali servizi de- 
siderano gli utenti e come potranno uti- 
lizzarli; le esperienze realizzate nel 1995 
e cosa ci attende nel 1996; lo sviluppo 
di mercati verticali. Queste le tematiche 
di discussione affrontate ad Electronic Pu- 
blishing '95, conferenza organizzata da 
Learned Information (Europe) LtD (so- 
cietà facente parte del Gruppo editoriale 
multinazionale VNU) e che si é tenuta 
a Londra, il 7 e 18 dicembre scorsi. Obiet- 
tivo primario, l'espansione di nuove stra- 
tegie commerciali nell'impatto con i piü 
recenti sistemi di trasmissione delle in- 
formazioni e con la necessità di proteg- 
gere il patrimonio intellettuale. Il pro- 
gramma della conferenza era strutturato 
e si rivolgeva principalmente ai profes- 
sionisti dell'editoria. Per ulteriori infor- 
mazioni, contattare The Press Officer — 
Electronic Publishing ’95 — Learned In- 
formation Europe LtD, Woodside, Hink- 
sey Hill, Oxford OX1 SBE. Tel +44 (0) 
1865 730275; fax +44 (0) 1865 736354; 
E-Mail: marketing@learned.co.uk. Tra le 
altre iniziative, mostre e conferenze or- 
ganizzate dalla Learned Information se- 
gnaliamo: Zst Asian Information Meeting 
(27-30 settembre 1995, Hong Kong); On- 
line Information '95 (5-7 dicembre 1995, 
Olympia 2 — Londra); Internet World 
International Winter '95 as part of Onli- 
ne Information '95 (5-7 dicembre 1995, 
Olympia 2 — Londra); Computers in Li- 
braries International '96 (20-22 febbraio 
1996, Novotel — Londra); National On- 


104 


line Meeting (organizzato dalla Informa- 
tion Today, 14-16 maggio 1996, New 
York — U.S.A.); Internet World Inter- 
national '96 (21-23 maggio 1996, Olym- 
pia 2 — Londra); 2nd Asian Informa- 
tion Meeting (data da definire, Hong 
Kong); Online Information ’96 (dicem- 
bre 1996, Olympia 2 — Londra). 


Archives U.S.A.: un nuovo Cd-Rom 


Chadwyck-Healey Inc., casa editrice a li- 
vello ‘internazionale di microfilm, Cd- 
Rom, banche dati a testo pieno, indici 
e bibliografie, sta preparando Archives 
U.S.A., un nuovo Cd-Rom che compren- 
derà informazioni aggiornate sugli archi- 
vi e i loro beni, originariamente presen- 
tato al NHPRC e successivamente pub- 
blicato nella Directory of Manuscript Re- 
positories in the United States (Damrus). 
La Chadwick-Healey invita le istituzioni 
interessate a comunicare il proprio indi- 
rizzo, numero di telefono, E-Mail, web 
site e giorni di apertura, materiali con- 
servati e quelli richiesti. Le informazioni 
vanno inviate a Ann C. Savers — Vice 
President — Editorial Chadwick-Healey 
Inc. 1101 King Street Alexandria VA 
22314; Tel. (703) 683-4890/(800) 752-0515; 
fax (703) 299-0682; E-Mail: Archi- 
ves@chadwick.com. 


Electronic Records in the New Millennium 


Questo il titolo di una videocassetta de- 
dicata alla gestione e alla conservazione 
di documenti elettronici, commerciali e 
di governo. Prodotta dal University Col- 
lege London (ULC) e dalla British Libra- 
ry, essa affronta il problema da una pro- 
spettiva internazionale. Tra gli autori, in- 
fatti, figurano personalità del calibro di 
R. Barry (USA), C. Dollar (USA & Ca- 
nada), E. Hedlin (USA), J. McDonald 
(Canada), C. Granstrom (Svezia), H. Hof- 
man (Paesi Bassi) ed altri, di settori pub- 
blici, privati e universitari. La videocas- 
setta è acquistabile, al prezzo di 115 ster- 
line (185 dollari), direttamente dalla UCL 
School of Library, Archive and Informa- 
tion Studies, Gower St., London WCIE 


6BT; UK, Те.» 444 171 887 70$0;-fax 
+44 171 383 0559. 


The Electric Scriptorium 


The Electric Scriptorium: approcci elet- 
tronici ad immagini, trascrizione, cura e 
analisi di testi medievali manoscritti, ov- 
vero un network per la ricerca, sponso- 
rizzato dal Calgary Institute for the Hu- 
manities and the Society for Early En- 
glish and Norse Electronic Texts (SEE- 
NET) e finanziato, in parte, dal Social 
Sciences and Humanities Research Coun- 
cil of Canada. Si tratta di una rete tele- 
matica, che ha esaminato il lavoro svolto 
sulla presentazione e l'analisi di testi me- 
dievali manoscritti, contribuendo cosi a 
sviluppare ulteriormente questo affasci- 
nante settore della ricerca. Tra gli argo- 
menti in studio, le difficoltà nell'adatta- 
mento della moderna tecnologia elettro- 
nica a testi cosi lontani nel tempo; i pun- 
ti di forza e quelli deboli degli esistenti 
metodi elettronici e di norme per compu- 
ter, tra cui standard per la codificazione, 
formati grafici, ipertesto, ipermedia ed 
Internet; le difficoltà che gli editori fron- 
teggiano quando tentano di utilizzare sup- 
porti multimediali e la fattibilità di pub- 
blicazioni in Internet, biblioteche elettro- 
niche ed altri mezzi di accesso ai testi. 
Il network ha coinvolto non solo i me- 
dievalisti ed altri specialisti di applicazio- 
ni per computer, ma anche il personale 
di biblioteca, gli editori e gli studiosi, di 
qualsiasi campo, interessati alla produ- 
zione, distribuzione ed uso di testi elet- 
tronici. La /istserv ed il web site ad hoc 
sono rimasti attivi dal 17 al 22 novem- 
bre; dal 10 al 12 novembre, inoltre, ha 
avuto luogo una tavola rotonda a Calga- 
ry, Alberta. Per informazioni, rivolgersi 
alla Bibliographical Society of Canada 
(BIBSOCAN UTORONTO.BIT- 
NET@vm.cnuce.cnr.it); per commenti: 
bibsocan utoronto.bitnet @listserv.net. 


Multimedia Preservation: Capturing the 
Rainbow 


Dal 28 al 30 novembre 1995, a Brisbane 
in Australia, si è svolta Multimedia Pre- 
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servation: Capturing the Rainbow, secon- 
da conferenza nazionale del National Pre- 
servation Office, tesa a ‘‘catturare l’ar- 
cobaleno’’, ovvero a cogliere gli aspetti 
meno tangibili e piu reconditi del mondo 
interattivo multimediale. Si è parlato di 
collezioni digitali e di conservazione dei 
media elettronici; di nuove strategie e nuo- 
ve linee di condotta nel settore delle più 
recenti tecnologie. Per saperne di più, ri- 
volgersi al National Preservation Office 
— National Library of Australia — Cam- 
berra ACT 2600 Australia. Tel. +61-6- 
2621137; fax +61-6-2734493; E-Mail: 
npo@nla.gov.au. 


Electronic Resources and Reference Ser- 
vices: How Plugged in are We? 


Questo il titolo di una conferenza, svol- 
tasi il 17 novembre scorso, al Nazareth 
College di New York, e organizzata dal 
Suny/OCLC Network, che ha analizzato 
vari aspetti dell’impatto e della crescita 
delle risorse elettroniche sul mondo bi- 
bliotecario. Cosa sta accadendo nel set- 
tore delle biblioteche e quanto siamo pre- 
parati ai cambiamenti in corso nella ge- 
stione del flusso informativo? Tra le re- 
lazioni, The Library in Transition: From 
Gateway to Digital Library di Lawrence 
Dowler (Harvard University); Electronic 
Resources for Reference: Who Selects 
them and How? di Linda Stewart (Mann 
Library, Cornell); Electronic Information 
Service in Libraries: Maintaining the Ba- 
lance di Carol Tenopir (School of Infor- 
mation Sciences at University of Tennes- 
see) e The Challenge of End User Sear- 
ching in Public Libraries di Donald Tip- 
ka (Cleveland Public Library). Per infor- 
mazioni, rivolgersi a Nancy Steele — The 
SUNY/OCLC Network — State Univer- 
sity Plaza, Albany, NY 12246. Tel. (518) 
443-5444/(800) 342-3353; fax (518) 432- 
4346; E-Mail: steelen@slscva.ca.sunycen- 
tral.edu. 


La Bibliographical Society of Canada su 
World Wide Web 


Anche la Bibliographical Society of Ca- 
nada ha un suo ‘‘cyberspazio’’. L'indi- 


rizzo Www è: http://www.library.utoron- 
to.ca/-bsc. Per commenti o suggerimenti 
contattare Sandra Alston — Collection 
Developinent Dept., University of Toron- 
to Library — E-Mail: alston@vax.libra- 
ry.utoronto.ca. 


The New Museum Climate: Standards and 
Technologies 


Questo il titolo di un seminario, presen- 
tato dal Northeast Document Conserva- 
tion Center (NEDCC) e dal Museum of 
Fine Arts di Boston, che si svolgerà, il 
25-26 aprile prossimi, presso il Museum 
of Fine Arts. Il seminario è stato finan- 
ziato, in parte, dal National Endowment 
for the Arts ed intende fornire informa- 
zioni sugli sviluppi relativi alle nuove tec- 
nologie per il miglioramento del clima 
ambientale necessario alla conservazione 
e alle mostre, a direttori ed amministra- 
tori di istituti museali, responsabili di ser- 
vizi nel settore, conservatori, curatori e 
architetti impegnati in progetti su musei. 
L’iscrizione, per la quale è previsto un 
numero chiuso, costa 150 dollari ed ini- 
zierà nel febbraio prossimo. Per ricevere 
informazioni sul seminario e sulle moda- 
lità di registrazione inviare, per fax o tra- 
mite posta elettronica, il proprio nome, 
cognome e indirizzo a Get Tracy, 100 
Brickstone Square, Andover, MA 01810; 
fax 508 475 6021; E-Mail: 
nedec@world.std.com. 


Web site per il McGill University Archives 


Anche il McGill University Archive ha 
un proprio indirizzo Web. Si tratta di 
http://www.archives.mcgill.ca/. Tramite 
questo indirizzo si può consultare la Gui- 
de to Archival Resources at McGill Uni- 
versity (pubblicata in tre volumi nel 1985) 
e leggere notizie concernenti l’archivio, 
compresi cenni storici, acquisizioni e ora- 
rio di apertura al pubblico. 


The Challenge of Change: Libraries and 
Economic Development 


Questo il titolo del 62° Consiglio e Con- 
ferenza generale della IFLA, che si svol- 
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gera a Beijing, in Cina, dal 25 al 30 ago- 
sto prossimi. Tra le tematiche di interes- 
se internazionale che saranno discusse: 
le biblioteche come porte di accesso al- 
l’informazione; evoluzione della forma- 
zione bibliotecaria in un ambiente anch’es- 
so fortemente e continuativamente sog- 
getto a cambiamenti; condivisione delle 
risorse; identificazione delle richieste del- 
l’utenza; come ottenere informazioni su- 
gli utenti; networking e document delive- 
ry; la biblioteca come chiave per lo sfrut- 
tamento delle risorse economiche; finan- 
ziamenti e servizi informativi; il ruolo e 
l’immagine delle biblioteche nei Paesi in 
via di sviluppo. In particolare, su questi 
argomenti è prevista una sessione di aper- 
tura della conferenza, in cui verranno pre- 
sentati eventuali contributi (in inglese, 
francese, tedesco, spagnolo o russo, con 
abstract allegato nella lingua scelta e in 
inglese). Quanti fossero interessati ad in- 
tervenire a questa sessione possono in- 
viare i materiali alla Segreteria del Comi- 
tato professionale IFLA entro il 1 feb- 
braio 1996, all’indirizzo in Internet 
ifla.hq@ifla.nl, oppure in dischetto 
(ASCII o WordPerfect) a W.D. Roberts, 
Secretary of the Professional Board — 
IFLA Headquarters — POB 95312 2509 
CH The Hague, Netherlands. Fax (70) 
3834827. 


Risorse Internet classificate secondo De- 
wey 


Sulla home page della Forest Press ospi- 
tata dal OCLC è possibile consultare 
una lista di ‘Internet Resources classi- 
fied ‘by Dewey. L’indinizzo Url е: 


http://www.oclc.org/oclc/fp/ddc/resour- 
ce.htm. La home page offre anche estratti 
da ‘DC&’, l’Electronic Dewey Demon- 
stration Software scaricabile, una biblio- 
grafia sulla DDC e altre informazioni in- 
teressanti. Per vedere tutto ció occorre 
puntare il proprio browser su: 
http://www .oclc.org/oclc/fp/. 


National Archives of Canada 

E in Internet anche il National Archives 
of Canada. L’indirizzo è: http://www.ar- 
chives.ca/. Per informazioni rivolgersi a 
Chris Seifried, Tel. 613/996-8816; fax 
613/995-4472; E-Mail: cseifried@archi- 
ves.ca. 


Documenti elettronici dell’ Archivio di Sta- 
to di New York 


Il New York State Archives ha acquistato 
quattro significativi sistemi documentari 
elettronici relativi a: storie e casistiche di 
carcerati del Department of Correctional 
Services (DOCS) (1956-1973); lagnanze, re- 
clami e procedimenti disciplinari del Go- 
vernor’s Office of Employee Relations 
(GOER) (1984-1990); dati del censimento 
effettuato negli Stati Uniti (1970-1980), e 
dati sull’istruzione elementare e seconda- 
ria del State Educational Department 
(1967-1981). I documenti sono raccolti in 
nove nastri magnetici, standard IBM, eti- 
chetta EBCDIC. Le guide e le informa- 
zioni disponibili vanno richiesti al New 
York State Archives — Cultural Educa- 
tion Center Room 11D40 — Albany, NY 
12230. Tel. (518) 474-8955; telefax (518) 
473-9985; E-Mail: jfolts@mail.nysed.gov. 
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